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LA CELEBRAZIONE DELLA MINI CLASSICA 1959-2000 
 

La più famosa piccola auto di sempre – la Mini classica – termina la produzione a Longbridge mercoledì 4 

Ottobre 2000. 

 

Conosciuta e riconosciuta per tante imprese, la Mini è diventata un’icona dell’automobilismo, nota per il 

concetto all’avanguardia, l’economia di utilizzo, la guidabilità sportiva; star di tanti film e vincitrice di 

innumerevoli rally e corse. Poche auto hanno fatto così tanto per influenzare l’approccio alla progettazione 

automobilistica quanto la rivoluzionaria Mini con il motore trasversale, la trazione anteriore e le ruote da 10 

pollici1. 

 

Questa raccolta di avvenimenti e informazioni interessanti è stata compilata con disegni dell’epoca riprodotti 

con la gentile concessione del British Motor Industry Heritage Trust (Sindacato dell’Industria 

Automobilistica Britannica). 
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1 1 pollice = 2,54 cm 
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1.  La Mini – una carriera automobilistica seconda a nessuno 
 

Ricordate la Mini?: 

• Costruita in risposta alla crisi del petrolio di Suez del 1956 

• Progettata da Sir Alec Issigonis, famoso per i suoi disegni fatti su tovaglie e pacchetti di sigarette 

• Era lunga solo 10 piedi. Compatta, ma con un utilizzo funzionale degli spazi  

• Il motore Serie “A”, lanciato nel 1950, viene ancora usato, ora con una sofisticata gestione elettronica 

• Il motore montato trasversalmente risolse la questione della compattezza e ora è di uso comune nella 

progettazione automobilistica 

• Il cambio a 4 marce manuale o automatico fu montato al di sotto del motore 

• La guidabilità che ricorda le auto sportive, era così coinvolgente che John Cooper produsse una 

versione ad alte prestazioni, che divenne la leggendaria Mini Cooper 

• Le saldature esterne delle giunture divennero solo una delle innumerevoli caratteristiche uniche della 

Mini 

• Il radiatore montato all’interno del parafango sinistro fino al 1996 per un migliore utilizzo dello spazio 

• Cestini di vimini, tasche negli sportelli, cruscotto aperto furono tanti dettagli che ottimizzarono lo 

spazio 

• Tachimetro montato centralmente, finestrini scorrevoli, maniglie degli sportelli e un pulsante per 

l’avviamento posto sul pavimento 

• Prodotta in due modelli: la Austin Se7en costruita a Longbridge e la Morris Mini-Minor costruita a 

Cowley 

 

• Lanciata il 26 Agosto 1959 

• Venduta originariamente a 496,95 Sterline, era molto più economica della concorrenza 

• L’industria Britannica del motociclismo fu una vittima del successo delle Mini 

• Dagli anni ’60 in poi, la Mini divenne una celebrità da avere a tutti i costi, e tra i proprietari famosi 

troviamo Peter Sellers, Sir Paul McCartney, Ringo Starr, David Bowie, ecc. Anche la Regina fece un 

giro nel Grande Parco di Windsor in una Mini, guidata dal suo progettista 

• Divenne oggetto del desiderio senza ceto sociale grazie a Lord Snowdon e a vari altri proprietari VIP 

• Il costruttore di auto da Gran Premio John Cooper, produsse una versione ad alte prestazioni con 

grande successo 

• Vinse il rally di Monte Carlo nel 1964 contro tutti i pronostici con Paddy Hopkirk e Henry Liddon 

• La Mini è apparsa in un numero infinito di film, ma nel modo migliore in “The Italian Job”, l’assalto ai 

lingotti d’oro a Torino. Nel 1969 lo status di star della Mini fu assicurato quando un trio di Mini 

Cooper, una rossa, una bianca e una blu, apparvero  al fianco di Michael Caine nel film culto 

Britannico, capostipite del genere poliziesco. Le furiose scene di guida del film sono state 

recentemente ricreate per uno spot televisivo, usando lo stesso stunt-man, Remy Julienne 

 

• Prodotta in tantissime unità – l’anno con la produzione maggiore è stato il 1971 con 318.000 Mini 

• La Mini è stata continuativamente costruita a Longbridge dal 1959 

 

• Numerose varianti di carrozzeria realizzate: berlina, pick-up, giardinetta, Cabriolet, Moke, Clubman 

• Fu sinonimo di economia automobilistica 

• Protagonista di numerosi film, pubblicità, video-clip; davvero in tutte le forme di comunicazione 

• Le edizioni Speciali e Limitate divennero una caratteristica usuale, negli anni centrali di produzione, 

per i temi delle nuove Mini 

• Fu accreditata di introdurre la maggioranza delle donne a motorizzarsi 

• Era un amato membro della famiglia – le Mini erano spesso personalizzate e provviste di un nome 

• La Mini è seguita entusiasticamente da circa 400 Club in Gran Bretagna e 250 nel mondo 

• Un simbolo nazionale per la Gran Bretagna 
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• Votata dalla rivista Autocar “Auto del Secolo” e “Auto Europea del Secolo” nel 1999 da 130 tra i 

migliori giornalisti automobilistici mondiali 

• La Mini ha attraversato sei decadi, e tuttora è sempre in sintonia con la moda e le tendenze 

• 5.387.862 Mini sono state costruite dal lancio nel 1959 

 

 

2.  Piccola meraviglia - la storia della Mini 
 

La moderna auto nacque il 26 Agosto 1959. 

 

In quel giorno, la BMC (British Motor Corporation) lanciò la Mini. Non era conosciuta ufficialmente come 

Mini in quel momento. La BMC fu fondata nel 1956 dalla fusione di Austin e Morris, quindi la Mini fu 

lanciata in due versioni – la Austin Se7en e la Morris Mini-Minor. La Austin fu “L’Incredibile Austin 

Se7en” e la Morris fu “Stregoneria Su Ruote”, secondo le pubblicità del 1959. 

 

La storia della Mini risale al 1956. In seguito alla crisi di Suez, furono introdotti razionamenti del petrolio, e 

questo diede lo slancio alle cosiddette “bubble cars” (auto bolla), le micro auto che erano importate 

principalmente dalla Germania. Il presidente della BMC, Sir Leonard Lord (Lord Lambury; 1896 – 1967) 

volle che una nuova piccola auto andasse in produzione il più presto possibile, per eliminare le auto bolla 

dalla strada. Doveva essere un’auto vera e propria, con quattro posti a sedere. Doveva usare un motore BMC 

già esistente. E doveva essere più piccola delle piccole auto prodotte in quel momento dalla BMC, la Austin 

A35 e la Morris Minor. Per il resto, Lord diede al progettista carta bianca. 

 

Arriva Sir Alec 

L’uomo al quale Lord comunicò le sue direttive fu Alec (più tardi Sir Alec) Issigonis (1906 – 1988), o per 

chiamarlo con il suo nome completo, Alexander Arnold Constantine Issigonis. Issigonis era nato a Smyrna, 

ora in Turchia ma allora una città Greca. Suo padre era naturalizzato Britannico di discendenza Greca e sua 

madre veniva dalla Germania. 

 

Il giovane Issigonis arrivò in Inghilterra nel 1922 con sua madre, vedova, dopo la guerra tra Grecia e Turchia 

dove la Grecia perse il suo territorio in Asia Minore. Alec e sua madre si stabilirono a Londra, e il ragazzo si 

iscrisse come studente al Politecnico di Battersea. Il padre di Issigonis era stato un ingegnere navale, e fin 

dall’infanzia Alec era determinato a seguire i suoi passi. Comunque, il suo obbiettivo era l’automobilismo 

piuttosto che l’ingegneria navale. Il suo primo lavoro dopo aver lasciato il politecnico fu con una piccola 

società con base a Londra, che stava sviluppando una sorta di trasmissione automatica. 

Nel 1993, Issigonis entrò nel Rootes Group a Coventry dove lavorò su un sistema di sospensioni 

indipendenti per le auto Humber e Hillman, ma nel 1936 si dimise per accettare un posto alla Morris Motors 

a Cowley. 

 

Alla Morris, Issigonis era designato ad un progetto per una assale posteriore ma riuscì invece ad essere 

spostato verso il reparto sospensioni. Sviluppò una sospensione anteriore indipendente che fu sperimentata 

su una Morris Ten nel 1939, ma che non andò in produzione fino al 1947, sulla MG Y. Durante la guerra, 

lavorò a svariati diversi progetti per il dipartimento bellico, ma cominciò anche a progettare una nuova auto 

Morris, conosciuta all’inizio come “6 hp” e più tardi chiamata col nome in codice “Mosquito”. 

 

Il progetto Mosquito cominciò nel 1942. Questa auto era molto radicale nel progetto paragonata alla media 

delle piccole auto pre-belliche Britanniche. Aveva una carrozzeria portante, e riprendeva le linee della 

Packard Clipper del 1941, la più moderna auto Americana del momento. Le sospensioni anteriori erano 

indipendenti con barre di torsione. Aveva lo sterzo a pignone e cremagliera, e le ruote da 14 pollici erano 

piuttosto piccole rispetto alla norma dell’epoca. Il motore fu montato davanti alla linea dell’asse anteriore. 

 

Originariamente era stato pensato che l’auto avrebbe avuto un motore a quattro cilindri montato 

orizzontalmente, ma più tardi, l’esistente Morris Eight fu sostituito. Un altro cambio dell’ultimo minuto fu 
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dovuto alla decisione di Issigonis di allargare la carrozzeria di quattro pollici, per migliorare lo spazio interno 

in considerazione delle dimensioni dell’auto. Il progetto definitivo fu lanciato al Motor Show del 1948 come 

Morris Minor ed ebbe subito molta acclamazione dalla stampa e dal pubblico. La Minor continuò la 

produzione fino al 1971 come la più popolare auto Britannica – fino ad allora ne furono fabbricate 1,6 

milioni. 

 

In ogni modo, Issigonis lasciò la Morris nel 1952. Andò alla Alvis a Coventry dove progettò una berlina con 

un motore V8. Quest’auto riuniva molte caratteristiche interessanti, incluse le sospensioni completamente 

indipendenti con elementi in gomma interconnessi idraulicamente, sviluppate da Alex Moulton, amico di 

Issigonis. Issigonis aveva già maturato esperienza con i tamponi in gomma come elementi delle sospensioni, 

usandoli in una auto da corsa, la Lightweight Special, che aveva costruito nel tempo libero prima della 

guerra, insieme ad un altro amico, George Dowson. 

 

Ma quando nel 1955, la Alvis decise di non mettere in produzione il progetto di Issigonis, egli lasciò la 

società e su invito di Leonard Lord, entrò alla BMC nella fabbrica dell’Austin a Longbridge vicino 

Birmingham. Era un desiderio di Lord che Issigonis dovesse concentrarsi su progetti all’avanguardia. Egli 

riunì un piccolo gruppo intorno a lui, incluso Chris Kingham che aveva lavorato con lui al progetto della 

Alvis. 

 

Il loro primo progetto fu una berlina familiare a trazione posteriore e un motore da 1 litro e mezzo, con le 

sospensioni indipendenti “Hydrolastic” e un funzionale disegno a due volumi della carrozzeria. Il primo 

veicolo fu un progetto puramente sperimentale, e quando Lord chiese ad Issigonis di progettare invece una 

piccola auto, fu accantonato velocemente. 

 

La Mini prende forma 

Issigonis si concentrò sul problema di progettare la più piccola auto possibile per accogliere comodamente 

quattro adulti e bagagli. La sua idea era per un’auto che misurava circa 10x4x4 piedi2 della quale l’80% fosse 

destinato ai passeggeri e ai bagagli, lasciando solo 2 piedi in lunghezza per sistemare la parte meccanica. 

Issigonis capì che per sistemare ogni cosa nello spazio disponibile, avrebbe dovuto usare ruote piccolissime 

da 10 pollici, e tutte e quattro le sospensioni indipendenti. Ma il vero colpo magistrale fu l’idea di utilizzare 

un motore trasversale, muovendo le ruote anteriori attraverso un cambio e una trasmissione incorporati nella 

coppa dell’olio del motore. 

 

Issigonis aveva già studiato la trazione anteriore con la Morris nel 1951. Era un grande ammiratore della 

Citroën e della Tedesca DKW - allora le due più importanti auto a trazione anteriore sul mercato. 

La pre-bellica DKW aveva un motore trasversale, ma solo due cilindri. Nel 1951, Issigonis trasformò una 

Morris Minor in una trazione anteriore, ruotando il motore e il cambio di 90 gradi. L’albero di trasmissione 

alle ruote anteriori era dotato di giunti a velocità costante. L’auto andò molto bene per svariati anni e Jack 

Daniels – il braccio destro di Issigonis – la usava regolarmente per andare da Cowley a Longbridge. Il 

sistema di ruote motrici anteriori era particolarmente utile in condizioni invernali. Questa Minor a trazione 

anteriore aveva quello che ora si chiama cambio fronte marcia, uno schema proposto anche (su carta) da 

Dante Giocosa, ingegnere capo della FIAT, negli anni ’40. Ma sulla piccola auto che Issigonis stava 

progettando a Longbridge nel 1957, non ci sarebbe stato sufficiente spazio per un cambio fronte marcia. 

 

La soluzione fu di mettere il cambio al di sotto del motore. Una frizione progettata appositamente, venne 

posizionata all’esterno su di un lato del motore. Anche il differenziale per la trasmissione finale fu 

posizionato nella coppa dell’olio, nella parte posteriore del motore. C’erano alberi di trasmissione uguali per 

le ruote anteriori, che erano dotati internamente di giunti universali e giunti  a velocità costante “Rzeppa” 

alle estremità. Lo stesso motore fu una variante (originariamente da 948cc., più tardi ridotto a 848cc.) del ben 

noto e altamente di successo Serie “A”, introdotto la prima volta sulla Austin A30 nel 1951. 

 

 
2 1 piede = 30,48 cm 
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All’inizio fu installato nella nuova auto con il carburatore ed il collettore anteriormente e l’accensione e 

l’impianto elettrico posteriormente. Quando ci si accorse che il grande rapporto primario tra la frizione e 

l’albero di trasmissione causava troppa inerzia per la sincronizzazione, il motore fu ruotato in modo che una 

marcia intermedia o più lunga potesse essere usata, riducendo così la misura degli ingranaggi del cambio. 

Recentemente, è stato sempre sostenuto che la rotazione era stata effettuata per garantire al carburatore una 

posizione più calda evitando che ghiacciasse, ma sembra che Sir Alec volesse mantenere il riserbo sulla vera 

ragione. 

 

Il progetto della piccola auto fu originariamente chiamato XC 9003 ma fu cambiato in ADO 15. L’auto fu 

progettata in un tempo incredibilmente veloce, letteralmente sei mesi tra Marzo e Ottobre 1957. A quel 

punto, due prototipi marcianti erano disponibili. Lo sviluppo progredì velocemente e nel Luglio 1958, 

Issigonis invitò Leonard Lord per una prova intorno alla fabbrica. Dopo cinque minuti, Lord fu soddisfatto. 

Disse ad Issigonis che voleva l’auto in produzione entro dodici mesi. E così successe: le prime vere e proprie 

auto di produzione lasciarono le catene di montaggio a Longbridge e Cowley all’inizio del Maggio 1959, 

pronte per il lancio internazionale alla fine di Agosto. 

 

A parte per il motore rivoluzionario e lo schema della trasmissione, la ADO 15 era in molti aspetti altamente 

inusuale e avanzata. 

 

Le sospensioni indipendenti sulle quattro ruote erano d’uso comune su molte auto Europee prima della 

guerra, ma la prima auto Britannica a produzione di massa con le sospensioni indipendenti (la Triumph 

Herald) era stata lanciata solo nell’Aprile 1959 e usava in confronto un sistema vecchio stile con un asse 

trasversale a molla e assi oscillanti al retrotreno. 

 

La ADO 15 aveva coni di gomma sviluppati da Moulton come sospensioni intermedie, con bracci 

completamente oscillanti al posteriore e ruote da 10 pollici per guadagnare spazio (la norma era ancora da 

14/15 pollici) e necessitò di pneumatici progettati appositamente dalla Dunlop – ancora a tele incrociate nel 

1959 – e presentava anche un problema per la Lockheed che fornì l’impianto frenante idraulico. La ADO 15 

aveva lo sterzo a pignone e cremagliera che, nonostante era stato usato sulla Morris Minor per dieci anni, era 

ancora considerato inusuale. Affinché la carrozzeria fosse rigida, c’erano dei telaietti anteriormente e 

posteriormente sui quali erano montati il motore e le sospensioni. 

 

Lo stile era funzionale; una caratteristica distintiva erano le giunture saldate esternamente per facilità di 

fabbricazione. L’auto fu uno dei primi esempi di un progetto a due volumi senza bagagliaio, sperimentato 

dalla Austin col modello A40 Farina nel 1958. Soprattutto, l’auto era lunga solo 10 piedi, e tuttavia aveva 

sufficiente spazio per quattro adulti, e sebbene lo spazio nel bagagliaio fu necessariamente limitato, il cofano 

posteriore si apriva in giù come una piattaforma per sistemare il bagaglio extra, e c’erano tanti spazi 

all’interno per ulteriori carichi. Una famosa caratteristica distintiva erano le tasche che era stato possibile 

incorporare all’interno degli sportelli perché Issigonis insistette per avere i finestrini scorrevoli – visto che 

nessuno spazio doveva essere usato per il meccanismo di sollevamento del finestrino, la profondità interna 

degli sportelli poté essere sfruttata. 

 

Il debutto della Mini 

Le due auto che furono lanciate il 26 Agosto 1959, l’Austin e la Morris, erano quasi identiche, eccettuato per 

i marchi e le griglie del radiatore. La BMC era coinvolta allora in ciò che era conosciuto come “ingegneria 

del marchio” – per soddisfare la diversa rete di concessionari e la diversa cerchia di clienti, auto quasi 

identiche venivano commercializzate sotto diversi marchi. Comunque, nel 1959 le Austin erano sempre 

costruite a Longbridge, e le Morris a Cowley vicino a Oxford, nei loro rispettivi stabilimenti tradizionali! 

(Qualche anno più tardi questa differenziazione sarebbe scomparsa.) Questo significava che le carrozzerie 

nascevano inizialmente in due luoghi, alla Longbridge West Works per le Austin, e alla Pressed Steel per le 

Morris, con la collaborazione della Pressed Steel plants a Castle Bromwich. Tutti i motori, comunque, erano 

prodotti a Longbridge. Un’altra piccola differenza tra le Austin e le Morris consisteva nella gamma dei colori 

– l’Austin Se7en era offerta in Farina Grey, Speedwell Blue e Tartan Red, mentre la Morris Mini-Minor era 

disponibile in Old English White, Clipper Blue e Cherry Red. 
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Entrambe le auto erano disponibili in versione standard e de-luxe. I modelli standard avevano la tappezzeria 

in stoffa, e il pavimento ricoperto da un tappetino di gomma; sulle versioni de-luxe, c’era la tappezzeria in 

stoffa e pelle, e tappetini in tessuto sul pavimento. I modelli de-luxe avevano anche più finiture cromate, i 

finestrini posteriori apribili, i posacenere posteriori e altre aggiunte. I prezzi iniziali, inclusa la Tassa 

d’Acquisto (l’equivalente del 1959 della Tassa sull’Auto e della VAT3), erano di 537 Sterline per i modelli 

de-luxe, e 497 Sterline per i modelli standard. 

 

Le Mini originali erano piene di piccole idiosincrasie – qualcuna pratica, qualcuna meno. La leva del cambio 

era lunga e sottile, e usciva direttamente dalla scatola del cambio. 

 

C’era anche un pulsante separato per l’avviamento, ed era sul pavimento (aveva senso in quanto la batteria 

era nel bagagliaio). Non c’era un cruscotto vero e proprio, ma una parziale mensola molto profonda, con solo 

un tachimetro che incorporava lo strumento segna benzina in un pannello posto centralmente. In aggiunta 

alla già citate tasche negli sportelli, c’erano delle tasche ai lati del sedile posteriore, e un po’ di spazio al di 

sotto. La BMC annunciò una serie di optional per le Mini, tra i quali dei cestini di vimini da mettere sotto il 

sedile posteriore e nelle tasche posteriori; questi optional non divennero mai molto popolari! Siccome il 

cofano posteriore era stato pensato per essere utilizzato come una piattaforma di carico quando era 

abbassato, la targa posteriore era incernierata in alto, in modo da posizionarsi verticalmente quando il cofano 

era aperto. 

 

Molte delle prime auto prodotte furono fabbricate con la guida a sinistra per l’esportazione, dal momento che 

le nuove auto furono lanciate in Europa lo stesso giorno che in Gran Bretagna. Poiché le vecchie Austin 

Seven o Morris Minor non erano molto conosciute all’estero, molte delle auto d’esportazione furono 

chiamate Austin 850 o Morris 850. 

 

Le auto furono introdotte nel mercato Nord Americano dove la BMC era conosciuta principalmente per le 

auto sportive MG e Austin-Healey ma, nonostante che le grandi Case Americane produttrici di auto stavano 

lanciando le loro “auto compatte” nel 1959 (queste erano compatte solo per lo standard Americano, avendo 

circa le dimensioni della più grande berlina BMC, la Austin Westminster), il mercato Americano non era 

ancora pronto per le auto veramente piccole come la Mini. 

 

Prime impressioni 

Di fatto, la Mini ebbe bisogno di tempo per essere apprezzata. Nel primo anno di produzione (negli otto mesi 

da Maggio a Dicembre 1959) si arrivò a meno di 20.000 auto. 

 

Nel 1960, furono costruite più di 100.000 Mini. Nel 1962, la produzione annuale raggiunse per la prima volta 

più di 200.000 auto, e rimase abbondantemente sopra a questa cifra fino al 1977. 

 

Dal momento del lancio della Mini, l’idea iniziale di Leonard Lord di eliminare le bubble-cars dal mercato 

era stata largamente soprassata dagli eventi –erano in pratica scomparse nel 1960 – e al contrario, la Mini 

aveva cominciato a crearsi la propria nicchia nel mercato. 

 

All’inizio, la Mini fu trattata con derisione e sospetto, a causa della sua piccola taglia e delle sue 

caratteristiche non convenzionali. Il pubblico Britannico fu restio nell’accettare i vantaggi della trazione 

anteriore. Si credeva che le auto a trazione anteriore non erano competitive in salita, ed erano inadatte in 

condizioni invernali – qualcuno era anche convinto che la trazione anteriore fosse pericolosa. Comunque, gli 

elogi alle nuove auto fatti dalla stampa aiutarono, e altrettanto fece il fatto che la Mini fu scelta dall’elegante 

“Chelsea set” – l’equivalente degli Sloane Ranger o Yuppies delle ultime generazioni. La gente famosa 

comprò la Mini – tra gli accaniti sostenitori c’erano Peter Sellers e Peter Ustinov, e membri della famiglia 

Reale condussero al “mini-automobilismo”, la più famosa Principessa Margaret e Lord Snowdon che 

divennero amici intimi di Issigonis. 

 

 
3 VAT è l’equivalente Inglese della nostra IVA 
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I successi sportivi 

L’altro aspetto che aiutò ulteriormente il successo della Mini fu l’introduzione nel 1961 della prima Mini 

Cooper. Dotata di un motore elaborato da 997cc. (più tardi 998cc.) con due carburatori, pensato da John 

Cooper il costruttore di auto da Formula Uno, con freni a disco anteriori, cambio a leva corta e strumenti 

supplementari, era immediatamente riconoscibile per il caratteristico schema a due colori (il tetto era bianco 

o nero, a seconda del colore della carrozzeria). Questa divenne l’auto nella quale farsi vedere, in Kings Road 

o Carnaby Street, e cominciò anche a costruire una carriera per la Mini nel mondo delle corse 

automobilistiche. Varie Mini preparate avevano già preso parte alle gare per auto di serie, e il modello fece il 

suo inaspettato debutto nel RAC4 Rally del 1959. 

 

Il primo miglior risultato nelle competizioni per la Mini 848cc. standard fu un sesto posto nel RAC Rally del 

1960. La Mini Cooper e la ancora più potente Mini Cooper “S”, lanciata nel 1963 con un motore da 1.071cc., 

consolidarono la Mini come l’auto da battere nelle competizioni degli anni ’60. Le Cooper formavano la 

spina dorsale dei team gestiti dal Dipartimento Corse BMC, guidato prima da Marcus Chambers, più tardi da 

Stuart Turner e infine da Peter Browning. Il primo grande successo per la Mini arrivò con la vittoria di Pat 

Moss nel Tulip Rally5 del 1962, con una Mini Cooper 997cc.. Al tempo, il Rally di Monte Carlo era l’evento 

principale, che attirava maggiormente l’attenzione del pubblico verso le corse. Questo perciò divenne 

l’evento principale da vincere per la BMC. Nel 1964, una Mini Cooper “S” 1.071cc., guidata da Paddy 

Hopkirk e Henry Liddon, fece proprio questo. 

 

Ciò non fu un caso fortuito, in quanto la Mini Cooper “S”, nella versione successiva di 1.275cc., vinse 

ancora il Rally di Monte Carlo nel 1965 e 1967. I piloti in queste due occasioni furono Timo Makinen e Paul 

Easter (1965), e Rauno Aaltonen e Henry Liddon (1967). Makinen e Aaltonen divennero i famosi 

“Finlandesi Volanti” della BMC, che a causa delle loro origini Scandinave si trovavano particolarmente a 

loro agio nel guidare su strade innevate o ghiacciate, ed entrambi si divertivano con il vantaggio che le Mini 

a  trazione anteriore davano loro in queste condizioni, spesso incontrate al Rally di Monte Carlo che si teneva 

a Gennaio. Di fatto, ci sarebbero potute essere quattro vittorie al Rally di Monte Carlo per la BMC – nel 

1966, Timo Makinen e Paul Easter vinsero il rally ancora, ma a seguito di un’ispezione, furono squalificati 

insieme agli altri piloti del team BMC, per aver usato fari con lampadine alogene non regolamentari. 

 

Mentre le tre vittorie nel Rally di Monte Carlo furono l’apice della carriera sportiva delle Mini Cooper, ci 

furono molte altre vittorie degne di nota, come nel RAC Rally del 1965 e molti successi nel Tulip Rally 

(1964 e 1966, oltre a quello del 1962). Nonostante che dal 1967 le Mini cominciassero ad essere surclassate 

da concorrenti più potenti e specialistiche, in aggiunta al Rally di Monte Carlo, la squadra corse BMC vinse 

anche l’Alpine Rally, l’Acropolis Rally e tre altri importanti eventi Europei. L’ultima stagione che vide la 

partecipazione della squadra corse BMC fu quella del 1968, dopodiché l’originario Dipartimento Corse 

BMC di Abingdon fu chiuso, e i giorni di gloria per la Mini Cooper terminarono. 

 

Variazioni sul tema 

Le Cooper furono le più famose ma assolutamente non le uniche varianti delle Mini presentate negli anni 

’60. Nel 1960, fu presentata una versione van (furgone), seguita presto da una giardinetta (l’Austin Se7en 

Countryman e la Morris Mini Traveller). Seguì un pick-up nel 1961, e sempre in quell’anno, a seguito della 

filosofia BMC dell’ingegneria del marchio, ci furono due ulteriori versioni della Mini – la Riley Elf e la 

Wolseley Hornet. Versioni in miniatura delle classiche griglie del radiatore di questi due marchi adornavano 

la parte anteriore dei nuovi modelli, mentre la parte posteriore era stata modificata con l’aggiunta di un 

bagagliaio sporgente. Anche se un po’ della compattezza della Mini era andata perduta, lo spazio extra nel 

bagagliaio risultò utile! La Riley e la Wolseley originariamente avevano il motore da 848cc. che si rivelò 

essere poco potente; nel 1963 furono dotate del primo motore da 998cc. mai visto su una Mini, una cilindrata 

standardizzata nei modelli Cooper nel 1964 e più tardi usata anche nelle Mini normali. 

 

 
4 R.A.C.: Royal Automobile Club (l’equivalente del nostro A.C.I.) 
5 Tulip Rally: Rally dei Tulipani 
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Nel 1962, l’Austin Se7en originale fu chiamata semplicemente Austin Mini – fino a quel momento le auto 

erano universalmente conosciute come “Mini”, quindi al BMC lo rese soltanto ufficiale. La versione Morris, 

tuttavia, rimase con il nome Mini-Minor fino alla fine del 1969. La Mini Cooper del 1961 fu seguita dalla già 

menzionata Mini Cooper “S” nel 1963, dapprima con il motore da 1.071cc., e nel 1964 il modello “S” fu 

presentato con una scelta di altri due motori. Di questi, quello da 970cc. fu un’edizione speciale, costruito in 

pochi esemplari per permettere all’auto di partecipare alla classe fino ad un litro nelle corse per auto di serie. 

Più importante fu la versione da 1.275cc. che fu presto standardizzata per tutti i modelli di Cooper “S”. 

Questo fu il primo motore Serie “A” con questa cilindrata. Ora è l’unico motore prodotto per gli attuali 

modelli Rover – Sprite, Mayfair, Cooper e Cabriolet. 

 

Un’inusuale variante fu presentata nel 1964. Questa era un fuoristrada leggero, la Mini Moke, con una 

semplicissima carrozzeria completamente aperta, che la BMC descrisse ufficialmente come un “carro a 

quattro ruote”. Originariamente sviluppata con un occhio alle applicazioni militari, la Moke fu testata a lungo 

dall’esercito Britannico e Americano, ma fu rifiutata per via della scarsa altezza da terra e della trazione solo 

su due ruote. Sfortunatamente, anche sul mercato Britannico non andò troppo bene. Fu considerata un’auto 

vera e propria piuttosto che un veicolo commerciale e di conseguenza fu svantaggiata dalla Tassa 

d’Acquisto, che bloccò le sue possibilità nel mercato interno. 

 

In ogni modo, ne furono vendute molte per l’esportazione, ed essa diventò popolare come auto da spiaggia 

nei luoghi di villeggiatura Americani e dell’India dell’ovest. Dopo che nel 1968 la produzione in Gran 

Bretagna terminò, la Moke continuò ad essere prodotta in Australia, e nel 1980 in Portogallo. 

 

Già dall’inizio nel 1959, la Mini era venduta dappertutto. A quei tempi la BMC aveva una notevole rete 

oltreoceano con operazioni di assemblaggio in molti paesi Europei e del Commonwealth. Molte Mini furono 

esportate nella forma di kit CKD6 (Completly Knocked Down), e in qualche paese furono costruite intere 

linee di montaggio, per Mini fatte all’estero con molte parti prodotte localmente, a seconda delle leggi 

interne. Questo accadde soprattutto in Australia, Nuova Zelanda e Sud Africa. 

 

In Europa, l’Italiana Innocenti di Milano (ben conosciuta come la produttrice dello scooter Lambretta), che 

già fabbricava una gamma di auto BMC sotto licenza, aggiunse la Mini – inclusa la giardinetta e la Mini 

Cooper – alla sua gamma. Fu conseguentemente assorbita dalla British Leyland ma nel 1970 fu venduta 

all’organizzazione De Tomaso. La BMC e più tardi la British Leyland, erano attive anche in altri mercati 

Europei, e le Mini furono prodotte anche dalla Spagnola Authi così come negli stabilimenti della British 

Leyland a Seneffe in Belgio. 

 

Ulteriori sviluppi 

Sul fronte dell’ingegneria, nel 1964 le Mini furono dotate delle sospensioni interconnesse Hydrolastic, 

progettate da Moulton, già viste sulla Morris 1100 del 1962 e la Austin 1800 del 1964 – le due auto più 

grandi disegnate da Issigonis per la BMC, come ampliamento della sua principale filosofia del progetto Mini. 

In ogni caso, nel 1969-71, le Hydrolastic furono gradualmente accantonate e le Mini ritornarono alle iniziali 

sospensioni a tamponi di gomma. Nel 1965, la BMC offrì la Mini (e i modelli 1100) con il cambio 

automatico, uno speciale cambio a quattro marce sviluppato dalla Automotive Products. Montare un cambio 

automatico nella coppa dell’olio del motore della Mini, dove doveva condividere l’olio motore nello stesso 

modo del cambio manuale, causò parecchie difficoltà, risolte con successo dagli ingegneri della AP7. Il 

cambio automatico offerto sulle Mini di oggi come optional è essenzialmente lo stesso dal 1965, sebbene sia 

molto migliorato nei dettagli. 

 

Nell’Ottobre del 1967, i modelli della Mini furono sottoposti ad un leggero rifacimento, con griglie del 

radiatore e marchi sostituiti, un lunotto posteriore più ampio e più largo di 2 pollici e luci posteriori 

squadrate, sulle versioni Austin e Morris. Il motore da 998cc. era ora offerto come alternativa a quello 

originale da 848cc., e sulle auto con cambio manuale, c’era la sincronizzazione anche sulla prima marcia. Le 

 
6 CKD: Completamente smontata, in kit di montaggio 
7 AP: Automotive Products 
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auto adesso erano conosciute come modelli Mark II, eccetto per le versioni Riley e Wolseley che erano 

diventate Mark III da quando erano state dotate di finestrini discendenti e bocchette di ventilazione nel 1966. 

Gli ultimi modelli Riley e Wolseley furono prodotti nell’Agosto del 1969, quando la Mini stava celebrando il 

suo decimo compleanno e la gamma stava per essere sottoposta alla sua più grande revisione. 

 

Quando la gamma Mini del 1970 fu lanciata al Motor Show del 1969, la prima cosa che si notò fu che dai 

nuovi modelli, i marchi Austin e Morris erano scomparsi. Da ora in poi, le auto furono chiamate 

semplicemente Mini. Le versioni base 850 e 1000 berlina, insieme con i modelli van e pick-up, subirono 

pochi cambiamenti, la Mini Cooper fu proposta ancora, ma solo nella versione 1275 “S”. Tuttavia, in 

aggiunta c’erano tre nuovi modelli, tutti con un frontale radicalmente cambiato – più lungo e con una griglia 

squadrata che incorporava i fari. Il paraurti anteriore era rialzato e dotato di “underriders”8, mentre le luci di 

posizione e le frecce erano state riposizionate al di sotto del paraurti. Nella versione standard berlina, il 

nuovo modello fu chiamato Mini Clubman e fu dotato di un motore da 998cc. (sostituito nel 1975 da uno da 

1.098cc. sulle auto con cambio manuale). Parallelamente a questa, c’era la Mini Clubman Estate, ora l’unica 

auto giardinetta della gamma. 

 

Infine, c’era la 1275GT, dotata di un motore ad un carburatore simile a quello usato per l’Austin 1300, e 

inizialmente con i freni a disco anteriori uguali a quelli della Cooper “S”. 

 

Sebbene la produzione della Mini Cooper “S” Mark III terminò nel 1971, la nuova gamma vide la Mini 

raggiungere un nuovo alto grado di popolarità – il 1971 fu il miglior anno di sempre, con più di 318.000 

Mini prodotte in tutto il mondo. Il terzo milione di Mini fu raggiunto nel 1972 – le precedenti tappe 

raggiunte erano state 1 milione nel 1965 e 2 milioni nel 1969. I 4 milioni sarebbero stati raggiunti nel 1976, e 

i 5 milioni nel Febbraio 1986. Dal 1969, tutte le Mini prodotte in Gran Bretagna vennero assemblate a 

Longbridge, con lo stabilimento di Cowley utilizzato per modelli come L’Austin Maxi e la Morris Marina. 

 

Arrivano le “Supermini” 

La popolarità della Mini continuò senza diminuzione negli anni ’70 e il modello mantenne facilmente la sua 

posizione di più venduta piccola auto Inglese. Comunque, la competizione nel mercato aumentò 

gradualmente, e molti produttori Europei di auto lanciarono le cosiddette “Supermini”, la maggior parte un 

po’ più grandi dell’originale Mini e con il portellone posteriore, ma quasi tutte copiando il motore trasversale 

della Mini e la trazione anteriore. Per esempio, la Ford lanciò la Fiesta nel 1976. 

 

In quel momento la British Leyland stava sviluppando una nuova piccola auto, all’inizio con l’idea di 

sostituire la Mini, ma quando si capì che era inadeguata per competere con la concorrenza Europea, si decise 

di mantenere la ben conosciuta Mini in produzione al fianco della nuova auto. 

Ciò diede alla British Leyland, a questo punto BL, due modelli da offrire nel competitivo mercato delle 

piccole auto. La nuova auto fu lanciata nell’Ottobre del 1980 come Austin Mini Metro (più tardi chiamata 

semplicemente Metro). Essa aveva in comune con la Mini molte caratteristiche, il motore trasversale con il 

cambio nella coppa dell’olio e la trazione anteriore le più importanti. Comunque, era un’auto più grande e 

spaziosa, con il portellone posteriore. 

 

Prima del lancio della Metro, la gamma Mini era stata ridotta, e la Clubman berlina e la 1275GT uscirono di 

produzione nell’Agosto 1980. La giardinetta rimase, ma con il frontale della Clubman e fu chiamata Mini 

1000 HL Estate. Nel 1982 i modelli van, pick-up e giardinetta uscirono tutti di produzione, lasciando solo 

l’originario modello del ’69, dotato del motore da 998cc. in quanto quello da 848cc. non fu più prodotto 

dopo il 1979. 

 

Due modelli furono allora offerti – la Mini City e la più lussuosa Mini Mayfair, entrambe disponibili con il 

motore da un litro e il cambio manuale o automatico. 

 

 
8 underriders: barre verticali montate al di sotto del paraurti 
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Negli ultimi anni, la produzione annuale della Mini si è stabilizzata intorno alle 20.000 auto ma il modello 

gioca ancora un ruolo importante nella gamma del Gruppo Rover. Molti clienti appassionati di Mini non si 

sognerebbero neanche di cambiare modello. In aggiunta ai due modelli base, L’Austin Rover e 

successivamente il Gruppo Rover, offrì una gamma di modelli “Edizione Speciale” per accrescere e 

personalizzare il grande richiamo delle Mini. 

 

Variazioni sul tema inclusero la Mini 1100 Special (in occasione della celebrazione del ventennale con una 

festa a Donington) e la Mini 25 (ancora una celebrazione con una festa a Donington Park nel 1984). 

Seguirono Edizioni Speciali della Mayfair, top della gamma, con versioni ispirate a Londra – la Mini Ritz, la 

Mini Chelsea, la Mini Piccadilly e la Mini Park Lane. Nel 1987, fu lanciata la Mini Advantage, in tema con 

il tennis – in occasione di Wimbledon. Un paio di Mini “jet set” seguirono in Gennaio, chiamate 

appropriatamente “Red Hot” e “Jet Black”, e nell’estate del 1988, fu presentata la “Mini Designer”, 

disegnata da Mary Quant – più famosa per aver “inventato” la Minigonna. 

 

Nel 1989, le edizioni speciali erano alla loro massima popolarità. Il sapore degli anni ’60 fu ricreato dalla 

Flame e dalla Racing, con due colori di carrozzeria e il tetto bianco, e dalla Sky e dalla Rose con carrozzeria 

bianca e tetti azzurro cielo o rosa. Nell’autunno del 1989, la Mini festeggiò ancora con la Mini Thirty (e 

un’altra festa attirò 120.000 affezionati a Silverstone). Una versione più specifica per le popolari Mini 

Racing e Flame, fu la Checkmate con carrozzeria nera e tetto bianco, seguita dalla Studio 2 – il risultato di 

un progetto della Rover con i giovani. 

 

La nostalgia fu alla punta massima nel Luglio 1990, con la più indimenticabile delle edizioni speciali – il 

ritorno della Mini Cooper con il modello iniziale limitato a soli 1000 esemplari. Questa era la prima volta 

che il motore da 1.275cc. veniva usato in una Mini dal 1980. 

 

Il Febbraio 1991 vide l’introduzione di altre edizioni speciali – la Mini Neon, una brillante e vistosa Mini 

con la carrozzeria color Nordic Blue. Questa fu seguita dalla Mini Cabriolet – una Mini speciale, limitata a 

soli 75 esemplari, modificata da Lamm Autohaus, un concessionario Rover tedesco, e dotata del motore della 

Cooper 1.3. Tutte e 75 furono vendute in pochi giorni dalla presentazione. Una Mini Cabriolet ulteriormente 

migliorata fu sviluppata per essere prodotta a Longbridge, e le consegne iniziarono a Giugno 1993. Negli 

anni seguenti, ci furono ulteriori edizioni speciali tra cui la Mini 35 nel 1994 – per celebrare un’altra pietra 

miliare; la Cooper Monte Carlo, la Sidewalk e la Equinox nel 1995 e un’edizione limitatissima di sole 200 

auto per commemorare i 35 anni della Mini Cooper nel 1996. 

 

Richieste da lontano 

La Mini fu richiesta in molti mercati esteri, i più importanti erano la Francia, l’Italia e in particolare il 

Giappone, con vendite doppie della Gran Bretagna nel 1995. L’amore per la nostalgia per gli anni ’60 dei 

Giapponesi è particolarmente forte, con la Mini la sola auto al mondo ancora in produzione unico legame 

con quell’epoca evocativa. Le vendite mondiali nel 1995 ammontarono in totale a 20.044 auto. 

 

Seguendo il rilancio della Mini Cooper come edizione speciale nel 1990, la migliore tradizione del modello 

Cooper contribuì a stabilizzare le vendite della Mini a dispetto della recessione degli anni 1990/1991. 

Vendite stimate per il 40% di tutte le Mini nel mondo e la reintroduzione della Cooper in Giappone, 

Germania e Svizzera, riaccesero i legami nostalgici con questa leggenda. 

 

Alla fine, le leggi sulle emissioni inquinanti sembrarono minacciare la scomparsa della vita lunga ed 

interessante delle Mini. Se la sopravvivenza era possibile, andavano presi adeguati provvedimenti. La Mini 

Cooper fu dotata di marmitta catalitica di serie quando fu lanciata – l’iniezione elettronica e il catalizzatore, 

introdotti nell’Ottobre 1991, portarono sull’auto il marchio 1.3i. Nel 1996, legislazioni ancora più severe 

portarono all’iniezione multi point, una sofisticata gestione elettronica del motore e “l’assurdo”: un air-bag 

lato guida. Con questo fatto, si arrivò ad una razionalizzazione del gamma con solo due modelli – Mini e 

Mini Cooper e l’eliminazione della Sprite e della Cabriolet. L’aggiunta di un’ampia gamma di optional e 

accessori permise la completa personalizzazione dell’auto in base al gusto dei clienti. 
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 La Mini dominò le cronache all’inizio del 1997, con il progressivo rivelare di alcuni prototipi per la sua 

imminente sostituzione. La ACV30 fu una concept-car celebrativa dei 30 anni dal gioco di prestigio delle 

vittorie a Monte Carlo e le Spiritual Mini furono ispirate dal “pensiero estremo di Issigonis”. Alla vigilia del 

motor show di Francoforte, i media ebbero una vaga idea sulla futura Nuova Mini – attesa per il lancio nel 

2001 tramite la BMW. 

 

Durante il corso del 1998 furono presentate Mini a tema, con Paul Smith, David Bowie e Kate Moss, ognuno 

disegnando la propria. Il disegno di Paul Smith consisteva in 86 strisce verticali in uno spettro di colori. Il 

disegno di David Bowie era una Mini cromata che rifletteva l’immagine di te stesso! Kate era ossessionata 

dai ragni quindi la sua Mini era ricoperta di ragnatele. 

 

Le ultime versioni del 2000 furono presentate a metà anno come inevitabile conclusione – la Mini Se7en 

creata in omaggio all’originale, la Cooper e la Cooper Sport, segno di stima verso il suo ispiratore - John 

Cooper – e verso i talentuosi piloti che gioirono con essa. 

 

La richiesta di Mini raggiunse livelli mai visti per tanti anni con clienti accaniti per ottenere una delle icone 

dell’industria automobilistica. 

 

Mai nel campo del trasporto automobilistico, fu ottenuto così tanto da qualcosa di così…Mini.  

 

 

3.  La tecnologia della Mini 
 

Quando la Mini fece la sua prima apparizione il 26 Agosto del 1959, non ci furono intense ricerche di 

mercato a supportarla e garanzie nel mercato dove era destinata ad avere successo. Fu un investimento 

coraggioso che con orgoglio presentò l’auto ad un mondo incredulo. 

 

Gli automobilisti comuni non erano convinti di un’auto così poco convenzionale, i piloti sportivi erano 

scettici e gli automobilisti più agguerriti erano vagamente divertiti. Tuttavia, al basso prezzo di vendita di 

496,95 Sterline, la Mini aveva una serie di caratteristiche innovative e ricevette eccellenti critiche dalla 

stampa. 

 

Le ruote erano nuove – non c’erano mai state ruote da 10 pollici su un’auto da oltre 70 miglia9 all’ora e i 

pneumatici furono creati appositamente dalla Dunlop. Le sospensioni con tamponi di gomma non erano mai 

state utilizzate su auto di grande produzione prima di allora. Si sapeva poco sui cambi che lavoravano nella 

coppa dell’olio di un motore, mentre la posizione trasversale di motore e cambio causò la progettazione di 

nuove sospensioni e nuova scatola dello sterzo. Mai prima di allora c’era stato tanto spazio utilizzabile in 

un’auto dalle dimensioni così piccole. 

 

Dal momento che Sir Alec Issigonis aveva immaginato la Mini come un’auto per il popolo, la gente fu 

sospettosa di così tanta innovazione, e le vendite furono deludentemente lente. Il successo arrivò solo quando 

la Mini fu scelta dai Londinesi più di tendenza. La sua reputazione migliorò e l’auto ottenne un’immagine 

senza ceto sociale interessando tutti i settori del mercato. La Mini non guardò mai indietro. 

 

VIP e personalità dello spettacolo si divertivano nel guidare quest’elegante nuova arrivata che risolveva i 

loro problemi di parcheggio a Londra (a quei tempi c’erano pochi parcheggi multi piano). Tale fu l’attrazione 

universale per l’auto, che anche la Regina fece un giro di prova nel Parco di Windsor accompagnata da 

Issigonis. 

 

Le case concorrenti non avrebbero potuto ignorare l’auto a lungo a causa della sua stabilità e tenuta di strada 

che erano molto più importanti dell’iniziale minor potenza comparata alle convenzionali auto sportive. 

 
9 1 miglio = 1,6093 km 
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Officine per elaborazioni fiorirono in tutto il paese e uomini come Ralph Broad, Daniel Richmond e John 

Cooper si sforzarono di tirare fuori fino all’ultimo grammo di potenza dal motore. 

 

La Lokheed rimpicciolì i freni a disco per queste Mini “vitaminizzate” per far fronte alla potenza in continuo 

aumento e i costruttori di pneumatici passarono molte notti insonni cercando di progettare pneumatici capaci 

di gestire l’incredibile velocità alla quale giravano le piccole ruote della Mini. 

 

Le gare di auto di serie divennero uno degli spettacoli dei circuiti, più che le gare di supporto alle 

monoposto. L’ascesa della Mini andò di pari passo con l’aumentata popolarità nei rally e sebbene l’altezza 

da terra di 6 pollici lasciò molti tifosi dubbiosi sull’affidabilità, gli intenditori furono subito smentiti. 

 

Durante il 1960 le Mini erano molto frequenti nei rally e, di fatto, Pat Ozanne fece debuttare l’auto nel RAC 

Rally, appena tre mesi dopo il suo lancio. Nel 1962 Pat Moss diede all’auto la sua prima importante vittoria 

internazionale quando vinse il Tulip Rally in Olanda. Alla fine degli anni ’60, la Mini aveva vinto tre volte il 

Rally di Monte Carlo, il RAC Rally, il Rally dei Mille Laghi, l’Alpine Rally e numerosi altri maggiori 

eventi. Infatti, dal 1965 al 1967 ventidue prestigiosi rally Europei avevano visto le Mini vittoriose. 

 

Nel 1974, la Mini fu modificata con l’introduzione della Clubman dal muso squadrato, con a capo la 1275GT 

(che sostituiva la famosa Cooper), uscita fuori produzione nel 1980, continuando fino ad oggi con le Mini 

dalla linea tradizionale. 

 

I più grandi cambiamenti per la Mini arrivarono nel 1986, quando a causa delle leggi, necessitò di una serie 

di miglioramenti. Il radiatore fu spostato dal parafango sinistro alla convenzionale posizione frontale. Con 

l’iniezione multi-point a sostituire quella single-point, l’airbag per il guidatore, e un pacchetto sportivo10, i 

cambiamenti diedero ulteriore vita alla nuova Mini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
10 pacchetto sportivo: Sport Pack 
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3.  Le maggiori differenze tra la Mini del 1959 e quella del 2000 
 

Quando si parla dell’andamento delle più grandi produzioni, dovrebbe essere ricordato che qualche 

concorrente subì effettivamente molti cambiamenti nel corso degli anni. La Mini di oggi è senza dubbio una 

diretta discendente del progetto del 1959, (molto più vicina di quanto non lo fosse la Volskwagen 

Maggiolino del 1948 con l’ultima versione dell’auto Tedesca del 1977). Nonostante ciò, ci sono molti 

dettagli differenti. Questa lista riassume i principali cambiamenti in 41 anni. 

 

 

1959 2000 

  

848cc., 34 cavalli 1.275cc., 62 cavalli 

Velocità massima di 72 miglia all’ora Velocità massima di 90 miglia all’ora  

0-60 miglia in 27.1 secondi 0-60 miglia in 12.2 secondi 

Consumo di 40 miglia per gallone11 Consumo di 43 miglia per gallone 

  

Finestrini scorrevoli anteriori Finestrini discendenti + bocchette sulla plancia 

Cerniere delle porte anteriori esterne Cerniere nascoste 

Pulsante di accensione sul pavimento Chiave di accensione/bloccasterzo 

Tachimetro/strumento benzina centrali Cruscotto strumenti davanti al pilota 

Leva singola sullo sterzo Due leve multi funzione 

Impianto di riscaldamento opzionale Impianto di riscaldamento di serie 

Leva del cambio lunga e avanzata Leva del cambio corta e diretta 

Nessuna predisposizione per la radio Radio/mangianastri di serie 

Cambio automatico non disponibile Cambio a 4 marce opzionale 

4 freni a tamburo non servo-assistiti Freni anteriori a disco, posteriori a tamburo 

Circuito frenante singolo Servofreno, doppio circuito frenante 

Tergicristalli manuali a singola velocità Tergicristalli a doppia velocità 

Lavavetro a pompetta Lavavetro elettrico 

Telaio anteriore fisso Telaio anteriore montato su 6 supporti in gomma 

Volante a 2 razze Volante a 3 razze dotato di airbag 

Cinture di sicurezza fisse montate sul pavimento Cinture di sicurezza inerziali con pretensionatore  

Retrovisore singolo montato sul parafango Due retrovisori montati sugli sportelli 

Apertura del cofano dall’esterno Apertura interna con antifurto e blocca-motore  

Singolo carburatore Iniezione elettronica multi point, centralina MEMS2J 

 
Gli altri vantaggi delle Mini attuali sono: frecce laterali; lunotto termico; 2 specchietti; pneumatici radiali 

ribassati; fanalini posteriori più grandi con luce della retromarcia; retronebbia; apertura interna del cofano; 

confortevoli sedili anteriori reclinabili con poggiatesta; airbag lato guida; cinture di sicurezza con 

pretensionatore; motori da 1.3 litri ad iniezione elettronica, ecc. 

 

 
11 1 gallone inglese = 4,546 litri 
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5.  Gli anni della Mini nella Storia 
 
E’ paradossale che la Mini, studiata per essere il minimo delle dimensioni, proprio per questo sarebbe 

diventata un gigante permanente nella storia dell’automobilismo. Ma cosa dire del progresso della storia 

mondiale durante i momentanei 41 anni della vita della Mini? Qui confrontiamo qualcuna delle tappe della 

Mini in contrapposizione con altri importanti eventi contemporanei. 

 

1959: Mentre la produzione delle primissime Mini stava gradualmente per essere avviata, in preparazione del 

lancio ad Agosto, Fidel Castro sale al potere a Cuba soppiantando il dittatore Fulgencio Batista. I suoi amici 

in Russia lanciarono tre navicelle spaziali sulla Luna per prevenire gli Stati Uniti. In Novembre, la Gran 

Bretagna entra nell’era delle autostrade con l’apertura della Londra-Rugby M1. 

 

1960: Forse, capendo che la Mini stava seriamente riducendo la richiesta di petrolio, i Paesi Esportatori di 

Petrolio si uniscono a formare l’OPEC. La versione giardinetta della Mini, completa di “incorniciatura” in 

vero legno, viene lanciata in autunno. 

 

1961: Yuri Gagarin fa il primo volo spaziale con equipaggio, viene costruito il muro di Berlino e il 

Presidente Kennedy annuncia il progetto Apollo per mandare gli Americani sulla luna. Nasce Lady Diana 

Spencer. Un'altra importante nascita manda gli appassionati di auto sulla luna – viene lanciata la Mini 

Cooper in Ottobre. 

 

1963: In Gennaio, il Presidente de Gaulle blocca l’ingresso della Gran Bretagna nella CEE. 

 

Per una sorta di compensazione, la Mini Cooper S (1.071cc.) viene lanciata a Marzo. Questa è l’arma segreta 

Britannica per vincere i rally Europei e invadere i mercati automobilistici continentali! 

 

1964:Paddy Hopkirk e Henry Liddon portano la loro Mini Cooper S alla vittoria nel Rally di Monte Carlo, 

tutti e tre ricevono un’accoglienza da eroi allo show televisivo “Sunday Night” al Palladium di Londra. A 

Giugno, Nelson Mandela viene condannato alla prigione a vita. 

 

1965: L’anno comincia con la nota triste del funerale di Sir Winston Churchill. Ma un’altra grande 

Britannica, la Mini si rafforza, raggiungendo il suo primo milione, e diviene disponibile con l’opzione di un 

nuovo cambio automatico a 4 rapporti. 

 

La Rhodesia “inventa” l’acronimo UDI e viene introdotto il limite di 70 miglia all’ora in Gran Bretagna, tale 

da permettere alla Mini 848cc. di andare alla massima velocità. 

 

1966: Dopo uno spettacolare piazzamento 1°-2°-3° nel Rally di Monte Carlo ad opera dell’Abingdon Mini 

Cooper team, i giudici Francesi passano otto ore a tentare di squalificarli, riuscendoci a causa di un banale 

cavillo tecnico riguardante le luci. E’ per una sorta di compensazione che la nazionale Inglese di calcio vince 

la Coppa del Mondo più tardi nello stesso anno. 

 

Indira Gandhi diviene Primo Ministro Indiano, Leonid Brezhnev diviene Segretario Generale Russo e viene 

lanciata la Barcklaycard. 

 

1967: Viene varato il transatlantico Queen Elizabeth II. Viene svelato il prototipo del Concorde a Tolosa. Il 

Dr. Christian Barnard esegue il primo trapianto di cuore a Cape town, senza dubbio ispirato dal trapianto del 

motore da 998cc dalle Riley Elf e Wolseley Hornet nella nuova Mini 1000, facente parte della nuova gamma 

Mini MkII. 

 

1969: Neil Armstrong mitte le prime impronte umane sulla luna. Il concorde fa il suo volo d’esordio così 

come il Boeing 747 Jumbo Jet. La Gran Bretagna scopre il petrolio nel suo settore del Mare del nord. La 

Mini guadagna le sorelle Clubman e 1275GT, oltre ai finestrini discendenti. 

WWW.C
OOPERMANIA.IT



 

www.coopermania.it 16 

 

1973: Un anno particolarmente turbolento, che aumenta l’attrazione per auto economiche come la Mini. La 

guerra di Yom Kippur nel Medio Oriente quadruplica il prezzo del petrolio. Tra gli svariati miglioramenti 

tecnici di tutte le Mini c’è l’alternatore e un nuovo leveraggio del cambio. 

 

1976: Harold Wilson si dimette improvvisamente da Primo Ministro Britannico a Marzo, ma a Maggio la 

Mini riafferma la sua intenzione di rimanere saldamente in carica con una serie di migliorie per tutta la 

gamma, inclusa la doppia leva sullo sterzo, il lunotto termico e le frecce lampeggianti di emergenza. 

 

1979: Lo Ayatollah Khomeini  soppianta lo Shah d’Iran, Egitto e Israele firmano un trattato di pace a 

Washington e Margaret Thatcher diviene la prima donna Britannica Primo Ministro. Per notizie veramente 

importanti, comunque, dobbiamo aspettare fino ad Agosto, quando la Mini celebra il suo 20° compleanno 

con una festa Donington e le Edizioni Speciali Silver e Rose 1100. 

 

1980: La quarta decade per la Mini. Resistendo più e meglio di quanto non fece Erika Roe a Twickenham. 

 

1982: La Gran Bretagna reagisce con inattesa ferocia all’occupazione da parte dell’Argentina delle isole 

Falklands in Aprile, scacciandola in Giugno. Il Papa fa la prima visita papale di sempre alla Gran Bretagna, e 

viene presentata la prima Mini Mayfair. 

 

1984: Tra molte cattive notizie (lo sciopero dei minatori Britannici, l’assassinio di Gandhi, l’attentato 

dell’IRA al Grand Hotel Brighton), c’è anche qualche schiarita, come la nascita di Harry, secondogenito 

della Principessa di Galles, e il 25° compleanno della Mini. Sono più che Nozze d’Argento, e tutte le Mini 

vengono dotate di ruote da 12 pollici e freni a disco anteriori come attualmente. 

 

1987: Si vedono una serie di Edizioni Limitate come la Park Lane, la Advantage, la Red Hot e la Jet Black. 

La Mini costa ora 3.873 Sterline, non così costosa come i gioielli della Duchessa di Windsor, venduti per 31 

milioni di Sterline. 

 

1988: La Russia si ritira dall’Afghanistan dopo 10 inutili anni, e la Korea del Sud ospita con successo i 

Giochi Olimpici. Adesso, le Mini Edizione Speciale sono diventate molto popolari, con la Red Hot, la Jet 

Black e quella disegnata da Mary Quant apparsa nella prima metà dell’anno. 

 

1989: La Mini compie trent’anni, più del Muro di Berlino che viene abbattuto quest’anno. Non sono tutte 

buone notizie quest’anno – Jason Donovan incide l’album più venduto del 1989. 

 

1990: Saddam Hussein Invade il Kuwait, e gli Alleati dell’Ovest, stabiliscono una forza militare nel Golfo. 

La Signora Thatcher è riconfermata Primo Ministro dopo 11 straordinari anni. Forse più straordinario è il 

ritorno della Mini Cooper dopo 19 anni nel limbo. 

 

1994: Il Sud Africa tiene le sue prime elezioni aperte a tutte le razze, che portano Nelson Mandela alla 

Presidenza. Paddy Hopkirk festeggia il trentesimo anniversario della sua vittoria a Monte Carlo con la Mini, 

portando tra gli applausi una Mini Cooper attuale al traguardo nell’edizione del 1994, e la Mini celebra 

un’eccezionale 35° anno. 

 

1995: I lettori di Autocar eleggono “Auto del Secolo” la Mini. Il “Princess Diana’s Panorama special” è il 

programma televisivo più visto quest’anno. Alcopops scende nelle strade mentre Hugh Grant avrebbe 

preferito che ne fosse rimasto lontano. 

 

1996: Il radiatore laterale è finalmente posizionato dietro alla griglia per tutte le Mini tranne per quelle 

Giapponesi, per soddisfare la legislazione anti-rumore. Il pacchetto sportivo e un’infinità di accessori 

denotano un crescente desiderio per i clienti di personalizzare la propria Mini. 
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1997: La storia si ripete: gli Oasis sono i nuovi Beatles. Il governo Laburistia è il “Nuovo governo Laburista” 

tuttavia la Mini è ancora la Mini originale, sebbene sia fornita di una serie di tecnologie moderne come 

l’airbag, l’iniezione multi-point ed il catalizzatore. 

 

1998: Kate Moss, David Bowie e Paul Smith si danno da fare per disegnare le Mini e le vendite vanno alla 

grande. Titanic è un successo e “Heart” di Celine Dion va alla grande (e ancora di più…). 

 

1999: La Mini arriva a 40 anni e la Mini 40 LE costa più di 10.000 Sterline. Con più di 5 milioni di auto 

vendute, la Mini è diventata un simbolo senza ceto di stile ed eleganza. Viene ripubblicato il film “The 

Italian Job” e il mondo (e naturalmente la Mini) aspetta il nuovo millennio. 

 

2000: Le celebrazioni per il nuovo millennio dominano l’ingresso nel nuovo secolo, ma in un mondo in 

continua evoluzione un solo fidato prodotto rimane costante – la Mini. Comunque le ultime produzioni 

stanno arrivando, con l’annuncio che tre modelli avrebbero visto la fine della produzione della Mini. La Mini 

Se7en in omaggio all’originale; la Cooper e la Cooper Sport segno di stima al suo ispiratore e ai talentuosi 

piloti che gioirono con essa. 

 

 

6.  Le date dei cambiamenti importanti 
 
Lancio della Mini (Morris Mini Minor e Austin Se7en) 26 Agosto 1959 

Mini Van Gennaio 1960 

Mini Estate12 (Countryman/Traveller) Settembre 1960 

Mini pick-up Gennaio 1961 

Mini Cooper (Austin & Morris 997cc.) Ottobre 1961 

Riley Elf / Wolseley Hornet Ottobre 1961 

Mini Cooper S (1.071cc.) Marzo 1963 

Mini Cooper (Austin e Morris 998cc.) Gennaio 1964 

Mini Cooper S (970cc. & 1.275cc.) Marzo 1964 

Mini Moke Agosto 1964 

Sospensioni Hydrolastic Settembre 1964 

Opzione del cambio automatico Maggio 1965 

Mini 850 & 1000 MkII Ottobre 1967 

Le maniglie interne sostituiscono le cordicelle Giugno 1968 

Opzione del lunotto termico Aprile 1969 

Mini (ADO 20) Clubman/1275GT Ottobre 1969 

Sospensioni a tamponi di gomma reintrodotte sulle 850 e 1000 Ottobre 1969 

Finestrini discendenti Ottobre 1969 

Cinture di sicurezza inerziali montate di serie Febbraio 1974 

Pneumatici Denovo “run-flat”13 Agosto 1977 

Mini 1000 City Settembre 1980 

Mini Mayfair Settembre 1982 

Ruote da 12 pollici e freni a disco anteriori di serie Giugno 1984 

Servofreno di serie Ottobre 1988 

Mini Cooper (reintrodotta come Edizione Speciale) Luglio 1990 

Mini Cooper 1.3i ad iniezione Ottobre 1991 

Mini Sprite (tutte le Mini sono 1.300cc.) Maggio 1992 

Mini Cabriolet (costruita dalla casa) Luglio 1993 

Mini & Mini Cooper (airbag + altri notevoli cambiamenti) Ottobre 1996 

Ultimi modelli: Mini Se7en, Cooper e Cooper Sport  Aprile 2000 

 
12 Estate = giardinetta 
13 Denovo “run-flat” = pneumatici capaci di essere utilizzati anche se sgonfi 
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7.  Tutte le singole versioni della Mini (in totale 137) dal 1959 al 2000 
 

MODELLO VERSIONE DAL AL 
Austin Se7en/Mini Berlina standard (finiture in stoffa) 1959 1962 

Morris Mini Minor Berlina standard (finiture in stoffa) 1959 1962 

Austin Se7en/Mini Berlina de-luxe 1959 1962 

Morris Mini Minor Berlina de-luxe 1959 1962 

Austin Se7en/Mini Countryman (finiture in legno) 1960 1967 

Morris Mini Traveller (finiture in legno) 1960 1967 

Austin Se7en/Mini Van 1960 1969 

Morris Mini Van 1960 1969 

Austin Se7en/Mini Pick up 1961 1969 

Morris Mini Pick up 1961 1969 

Austin Super Se7en/Mini Berlina Super 1961 1962 

Morris Mini Minor Berlina Super 1961 1962 

Austin Se7en/Mini Cooper Berlina 997cc. 1961 1964 

Morris Mini Cooper Berlina 997cc. 1961 1964 

Riley Elf Berlina 848cc. Mark I 1961 1963 

Wolseley Hornet Berlina 848cc. Mark I 1961 1963 

Austin Mini Berlina standard 1962 1967 

Morris Mini Minor Berlina standard 1962 1967 

Austin Mini Berlina Super de-luxe 1962 1967 

Morris Mini Minor Berlina Super de-luxe 1962 1967 

Austin Mini Countryman (carrozzeria tutta in metallo) 1962 1967 

Morris Mini Traveller (carrozzeria tutta in metallo) 1962 1967 

Austin Mini Cooper “S” Berlina 1.071cc. 1963 1964 

Morris Mini Cooper “S” Berlina 1.071cc. 1963 1964 

Riley Elf Berlina 998cc. Mark II 1963 1966 

Wolseley Hornet Berlina 998cc. Mark II 1963 1966 

Austin Mini Moke 1964 1968 

Morris Mini Moke 1964 1968 

Austin Mini Cooper Berlina 998cc. 1964 1967 

Morris Mini Cooper Berlina 998cc. 1964 1967 

Austin Mini Cooper “S” Berlina 970cc. 1964 1965 

Morris Mini Cooper “S” Berlina 970cc. 1964 1965 

Austin Mini Cooper “S” Berlina 1.275cc. 1964 1967 

Morris Mini Cooper “S” Berlina 1.275cc. 1964 1967 

Riley Elf Berlina 998cc. Mark III 1966 1969 

Wolseley Hornet Berlina 998cc. Mark III 1966 1969 

Austin Mini 850 Mark II berlina standard 1967 1969 

Morris Mini Minor 850 Mark II berlina standard 1967 1969 

Austin Mini 850 Mark II berlina super de-luxe 1967 1969 

Morris Mini Minor 850 Mark II berlina super de-luxe 1967 1969 

Austin Mini 1000 Mark II berlina super de-luxe 1967 1969 

Morris Mini Minor 1000 Mark II berlina super de-luxe 1967 1969 

Austin Mini 1000 Mark II Countryman (legno) 1967 1969 

Morris Mini 1000 Mark II Countryman (legno) 1967 1969 

Austin Mini 1000 Mark II Countryman (metallo) 1967 1969 

Morris Mini 1000 Mark II Countryman (metallo) 1967 1969 

Austin Mini Cooper Berlina 998cc. Mark II 1967 1969 

Morris Mini Cooper Berlina 998cc. Mark II 1967 1969 
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Austin Mini Cooper “S” Berlina 1.275cc. Mark II 1967 1970 

Morris Mini Cooper “S” Berlina 1.275cc. Mark II 1967 1970 

Austin Mini Van 1000 1967 1969 

Morris Mini Van 1000 1967 1969 

Austin Mini Pick up 1000 1967 1969 

Morris Mini Pick up 1000 1967 1969 

Mini 850 Berlina 1969 1974 

Mini 1000 Berlina 1969 1974 

Mini Clubman 1000 berlina 1969 1974 

Mini Clubman 1000 giardinetta 1969 1974 

Mini 1275GT Berlina 1969 1974 

Mini Cooper “S” Mark III Berlina 1.275cc. 1970 1971 

Mini 850 Van 1969 1974 

Mini 1000 Van 1969 1974 

Mini 850 Pick up 1969 1974 

Mini 1000 Pick up 1969 1974 

Mini 850 Berlina 1974 1979 

Mini 1000 Berlina 1974 1979 

Mini Clubman 1000 berlina 1974 1980 

Mini Clubman 1000 giardinetta 1974 1980 

Mini 1275GT Berlina 1974 1980 

Mini 850 Van 1974 1983 

Mini 1000 Van 1974 1983 

Mini 850 Pick up 1974 1980 

Mini 1000 Pick up 1974 1983 

Mini Clubman 1000 berlina 1975 1980 

Mini Clubman 1000 giardinetta 1975 1980 

Mini 1000 Special Edizione Limitata 1976 1976 

Mini 1100 Special Edizione Limitata 20° anniversario 1979 1979 

Mini 850 City Berlina 1979 1980 

Mini 850 Seper De Luxe Berlina 1979 1980 

Mini 1000 Berlina super 1979 1980 

Mini 1000 City Berlina 1980 1982 

Mini 1000 HL Berlina 1980 1982 

Mini 1000 HL Giardinetta 1980 1982 

Mini 1000 City E Berlina 1982 1988 

Mini 1000 HLE Berlina 1982 1982 

Mini 1000 Mayfair Berlina 1982 1992 

Mini Sprite Edizione Limitata 1983 1983 

Mini 25 Edizione Limitata 25° anniversario 1984 1984 

Mini Ritz Edizione Limitata 1985 1985 

Mini Chelsea Edizione Limitata 1986 1986 

Mini Piccadilly Edizione Limitata 1986 1986 

Mini Park Lane Edizione Limitata 1987 1987 

Mini Advantage Edizione Limitata 1987 1987 

Mini 1000 City Berlina 1988 1992 

Mini Red Hot Edizione Limitata 1988 1988 

Mini Jet Black Edizione Limitata 1988 1988 

Mini Designer Edizione Limitata 1988 1988 

Mini Sky Edizione Limitata 1988 1988 

Mini Rose Edizione Limitata 1988 1988 

Mini Racing Edizione Limitata 1988 1988 
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Mini Flame Edizione Limitata 1988 1988 

Mini Thirty Edizione Limitata 30° anniversario 1989 1989 

ERA Mini 1275 Turbo Versione speciale 1990 1990 

Mini Checkmate Edizione Limitata 1990 1990 

Mini Racing Green Edizione Limitata 1990 1990 

Mini Flame Red Edizione Limitata 1990 1990 

Mini Studio 2 Edizione Limitata 1990 1990 

Mini Cooper SE (RSP) Edizione Limitata 1990 1990 

Mini Cooper Motore a carburatori 1990 1991 

Mini Neon Edizione Limitata 1991 1991 

Mini Cabriolet Lamm Edizione Limitata 1991 1991 

Mini Cooper 1.3i Motore ad iniezione 1991 1996 

Mini British Open Classic Edizione Limitata 1992 1992 

Mini Italian Job Edizione Limitata 1992 1992 

Mini Cooper 1.3 Si Edizione Limitata (John Cooper) 1992 1996 

Mini Sprite Berlina 1.275cc. 1992 1996 

Mini Mayfair Berlina 1.275cc. 1992 1996 

Mini Cabriolet 1.275cc. 1993 1996 

Mini Rio Edizione Limitata 1993 1993 

Mini Tahiti Edizione Limitata 1993 1993 

Mini 35 Edizione Limitata 35° anniversario 1994 1994 

Mini Cooper Monte Carlo Edizione Limitata 1994 1994 

Mini Cooper Grand Prix Edizione Limitata (John Cooper) 1994 1996 

Mini Sidewalk Edizione Limitata 1995 1995 

Mini Cooper “S” Edizione Limitata 1995 1995 

Mini Equinox Edizione Limitata 1996 1996 

Mini Cooper 35 Edizione Limitata 1996 1996 

Mini 1.3i Radiatore frontale 1996 2000 

Mini Cooper Radiatore frontale 1996 2000 

Mini Cooper con Sport pack Radiatore frontale 1996 2000 

Mini Paul Smith Edizione Limitata 1998 1998 

Mini Cooper Sports Edizione Limitata 1998 1998 

Mini Forty Edizione Limitata 40° anniversario 1999 1999 

Mini Cooper LE Edizione Limitata (John Cooper) 1999 1999 

Mini Se7en Ultimo modello classico 2000 2000 

Mini Cooper Ultimo modello classico 2000 2000 

Mini Cooper Sport Ultimo modello classico 2000 2000 

    

    

Mini Esclusive recenti  DAL AL 
Hot Rod Unico esemplare ad alte prestazioni 1998 1998 

Mini Limo Allestimento lussuoso  1998 1998 

Paul Smith Unico esemplare con strisce multiple 1998 1998 

David Bowie Mini Carrozzeria cromata per riflettere la luce 2000 2000 

Kate Moss Mini Unico esemplare con ragnatele 2000 2000 

Natasha Caine Mini Nera con lingotti d’oro (Italian Job) 2000 2000 

Time Machine Mini Ricoperta da disegni di ingranaggi 2000 2000 
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8.  Le Edizioni Limitate/Speciali Inglesi 
 
Il concetto di edizione speciale/limitata fu ottimizzato al meglio con una sequenza di versioni speciali a tema 

che proseguirono con successo attraverso la seconda metà della carriera della Mini. 

 

 

MINI Data di uscita N. esemplari  Prezzo (Sterline) 

Mini 1000 Special LE Gennaio 1976 3.000 £ 1.406 

Mini 1100 Special LE (20°) Agosto 1979 5.000 £ 3.300 

Mini Sprite Ottobre 1983 2.500 £ 3.334 

Mini “25” (Nozze d’Argento) Giugno 1984 5.000 £ 3.865 

Mini Ritz Giugno 1985 3.725 £ 3.798 

Mini Chelsea Gennaio 1986 1.500 £ 3.898 

Mini Piccadilly Giugno 1986 2.500 £ 3.928 

Mini Park Lane Gennaio 1987 1.500 £ 4.193 

Mini Advantage 25 Maggio 1987 2.500 £ 4.286 

Mini Red Hot/Jet Black 12 Gennaio 1988 2.000 £ 4.382 

Mini Designer 15 Giugno1988 2.000 £ 4.654 

Mini Rose/Sky 25 Gennaio 1989 1.000 £ 4.695 

Mini Racing/Flame 25 Gennaio 1989 2.000 £ 4.795 

Mini Thirty 14 Giugno 1989 3.000 £ 5.599 

Mini Racing/Flame/Checkmate 2 Febbraio 1990 2.500 £ 5.455 

Mini Studio 2 12 Giugno 1990 2.000 £ 5.375 

Mini Cooper (reintroduz. modello) 10 Luglio 1990 1.000 £ 6.995 

Mini Neon 21 Febbraio 1991 1.500 £ 5.570 

Mini Cabriolet (Lamm) 23 Giugno 1991 75 £ 12.250 

Mini British Open Classic 2 Giugno 1992 1.000 £ 7.195 

Mini Italian Job 20 Ottobre 1992 1.750 £ 5.995 

Mini Rio 16 Giugno 1993 750 £ 5.495 

Mini Tahiti 6 Ottobre 1993 500 £ 5.795 

Mini 35 22 Giugno 1994 1.000 £ 5.695 

Mini Cooper Monte Carlo LE 20 Luglio1994 200 £ 7.995 

Mini Sidewalk 9 Giugno 1995 1.000 £ 5.895 

Mini Equinox 24 Aprile 1996 750 £ 6.195 

Mini Cooper 35 LE 14 Maggio 1996 200 £ 8.195 

Mini Paul Smith LE 25 Marzo 1998 300 £ 10.225 

Mini Cooper LE 21 Aprile 1998 100 £ 10.525 

Mini 40 LE 4 Marzo 1999 250 £ 10.995 
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9.  I maggiori successi della Mini nel Rally di Monte Carlo 
 
Targa Pilota e copilota Auto n° Posizione ottenuta 

    

1960    

618AOG Peter Riley/Rupert Jones 110 23° assoluto 

619AOG Tommy Wisdom/Jack Hay 299 55° assoluto 

TMO561 Don Morley/Eric Morley 263 33° assoluto 

TMO560 Alec Pitts/Tony Ambrose 284 73° assoluto 

    

1962    

737ABL Pat Moss/Ann Wisdom 304 26° assoluto, 1° donne, 7° di classe 

363DOC Rupert Jones/Philip Morgan 97 77 ° assoluto 

    

1963    

977ARX Rauno Aaltonen/Tony Ambrose 288 3° assoluto, 1° di classe 

407ARX Paddy Hopkirk/Jack Scott 66 6° assoluto, 2° di classe 

737ABL Pauline Mayham/Val Domleo 58 28° assoluto; 4° di classe 

477BBL Logan Morrison/Brian Culcheth 155 44° assoluto; 1° di classe 

    

1964    

33EJB Paddy Hopkirk/Henry Liddon 37 1° assoluto, 1° di classe 

570FMO Timo Makinen/Patrick Vanson 182 4° assoluto, 2° di classe 

569FMO Rauno Aaltonen/Tony Ambrose 105 7° assoluto, 3° di classe 

447BBL Raymond Baxter/Ernie McMillen 39 43° assoluto, 2°di classe 

    

1965    

AJB44B Timo Makinen/Paul Easter 52 1° assoluto, 1° di classe 

CRX91B Paddy Hopkirk/Henry Liddon 56 26 ° assoluto, 1° di classe 

CRX90B Don Morley/Eric Morley 72 27° assoluto, 2° di classe 

    

1966    

GRX555D Timo Makinen/Paul Easter 2 (1° assoluto) squalificato 

GRX55D Rauno Aaltonen/Tony Ambrose 242 (2° assoluto) squalificato 

GRX5D Paddy Hopkirk/Henry Liddon 230 (3° assoluto) squalificato 

    

1967    

LBL6D Rauno Aaltonen/Henry Liddon 177 1° assoluto 

LBL666D Paddy Hopkirk/Ron Crellin 205 6° assoluto, 5° di classe 

LBL606 Tony Fall/Raymond Joss 32 10° assoluto 

HJB656D Simo Lampinen/Mike Wood 178 15° assoluto 

LBL66D Timo Makinen/Paul Easter 144 41° assoluto 

    

1968    

ORX7F Rauno Aaltonen/Henry Liddon 18 3° assoluto, 1° di classe 

ORX707F Tony Fall/Mike Wood 185 4° assoluto, 2° di classe 

ORX777F Paddy Hopkirk/Ron Crellin 87 5° assoluto, 3° di classe 

ORX77F Timo Makinen/Paul Easter 7 55° assoluto 

    

1994    

K33EJB Philippe/Francine Camandona 40 47° assoluto, 3° di classe 

L33EJB Paddy Hopkirk/Ron Crellin 37 52° assoluto, 4° di classe 

    

1996    

D555GRX Tony Dron/Alistair Douglas 113 69° assoluto, 2° Gruppo A 

L408AUE Keith Bird/Rob Dyson 111 87° assoluto 

    

1997    

572ETX95 Frederic Vie/Lionel Curat 223 54° assoluto, 3° Gruppo N 

P246WFH Dave Paveley/Andrei Bull 222 62° assoluto, 4° Gruppo N 
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10.  Il film “The Italian Job” 
 
Chiedete a chiunque cosa ricorda del film “The Italian Job” e senza dubbio vi racconterà delle Mini che 

saltano dai tetti, che corrono dentro i tunnel e lungo i marciapiedi, e scivolano giù da scalinate infinite. 

 

A dispetto di un’incerta accoglienza da parte dei critici, il film fu immensamente apprezzato dal pubblico, 

offrendo l’esatto equilibrio tra dramma, commedia e azione. Ma la cosa che più di tutte ebbe il maggior 

impatto e fece “The Italian Job” così indimenticabile, fu la qualità delle scene di guida acrobatica che 

diedero alla Mini la sfrontatezza che le è durata fino ad oggi. 

 

I preliminari per “The Italian Job”, cominciarono nella primavera del 1968 con molta enfasi per il copione 

basato sul patriottismo, con le menti criminali Britanniche messe a confronto con la potenza della Mafia 

Italiana. 

 

Benché le sequenze di inseguimenti in auto rendessero la Mini la candidata Britannica perfetta per la parte, 

questo non accadde subito. La FIAT era intenzionata a sponsorizzare il film e fu solo dopo qualche molto 

convincente contrattazione che la BMC acconsentì ad una sponsorizzazione, limitata a sei Austin Mini 

Cooper “S”, due rosse, due bianche e due blu (tutte monocolore). Tra le quattordici Mini che furono usate, da 

non dimenticare le quattro Jaguar E Type, una Aston Martin DB4, una Lamborghini Miura, sei Alfa Romeo 

Giulia, più una serie di vari altri veicoli. Le Mini usate erano tutte Mk I. 

 

Dalla consegna alla Blenheim Motors di Queens Grove, Londra, cominciò subito il lavoro per preparare le 

Mini alle estenuanti acrobazie che le attendevano. Gli interni furono eliminati e furono montati sedili speciali 

e sbarre di rinforzo per una maggior sicurezza. Le scene acrobatiche erano sotto la responsabilità di Remy 

Julienne e della sua squadra (L’Equipe Remy Julienne). Egli esaminò personalmente tutte le modifiche fatte 

ai veicoli. 

 

Per quanto riguarda l’aspetto esteriore delle Mini, le istruzioni erano di dar loro un aspetto sportivo ma non 

esageratamente; furono forniti cerchi Minilite in grande quantità e la stessa fabbrica produsse le protezioni 

per la coppa dell’olio che avrebbero dovuto dimostrare il loro valore tante e tante volte. Infine, l’aggiunta di 

un gruppo di fari supplementari diede l’aspetto desiderato. Le uniche cose che non furono modificate furono 

i motori, che erano tutti originali da 1.275cc.. 

 

Le riprese cominciarono nell’Agosto del 1968 con le scene della prigione girate in Irlanda per prime. Questo 

doveva essere l’ultimo film di Noel Coward e il suo diario ricorda quanto si divertì con il brillante copione. 

Nel frattempo anche le squadre sul posto, stavano lavorando duro con i veicoli. 

 

Mentre una squadra si dava da fare per spingere giù da un pullman dei rottami di Mini nelle Alpi Italiane ad 

Aosta, un’altra stava girando una scena di guida acrobatica al Crystal Palace. 

 

Le scene con lo schianto sulla rampa furono filmate per ognuna delle tre auto, ma solo quelle con una Mini 

rossa ed una Cooper S blu furono conservate dopo il montaggio. Per queste scene Remy Julienne fece 

sostituire i parabrezza in vetro con quelli in Perspex e fece smontare completamente gli interni. Questo 

perché non voleva rischiare di essere colpito da qualcosa che volava all’interno dell’auto al momento 

dell’urto. 

 

Riguardo alle riprese in Italia, ci sono delle storie interessanti dietro ad alcune scene famose. Giusto 

all’inizio del film si vede Rossano Brazzi morire nella sua Lamborghini Miura. L’auto aveva solo poche 

settimane e costava 11.000 Sterline – una fortuna nel 1968. Piuttosto che distruggere un’auto così costosa, ne 

fu fabbricata una identica per far apparire la scena autentica. Comunque, David Salamone, uno specialista i 

cui precedenti successi erano stati “Robbery”, “Grand Prix” e “Le Mans”, replicò che forse era più 

economico comprare una vecchia auto usata e darle una verniciata, che costruire una copia in un’officina. 
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La scena della distruzione delle tre bellissime auto sportive fu provata molto bene ma non andò esattamente 

come era previsto. Quando l’Aston Martin fu spinta giù dal dirupo, le cariche esplosive piazzate all’interno 

esplosero anticipatamente, costringendo la troupe a gettarsi a terra per ripararsi. Con un’unica auto e nessuna 

ripresa, scoppiò una crisi. Prenderne un’altra dall’Inghilterra avrebbe portato via troppo tempo e sarebbe 

costato moltissimo in termini di tempo sprecato per le riprese. Si cercò di improvvisare e ventiquattro ore 

dopo la scena fu ultimata, con una Lancia molto danneggiata a recitare il ruolo della sfortunata Aston Martin. 

 

La maggior parte delle scene di acrobazie con le auto furono ambientate a Torino. Guidare nei corridoi 

interni e nei cortili fu reso difficile dalla mancanza di spazio. Molte delle acrobazie previste, furono 

eliminate perché irrealizzabili. Una delle prime scene mostra le Mini alle prese con una curva a sinistra 

molto stretta nel pianerottolo inferiore. Quelli di voi con la vista d’aquila, giureranno che lo sportello del 

pilota della Mini rossa si apre non appena esce fuori dall’inquadratura. Questo non era certo nel copione! 

 

La sequenza del salto dal tetto, che occupa solo un secondo nella scena, portò via due settimane per essere 

realizzata. Un campo d’aviazione del posto fu usato per perfezionare la giusta angolazione delle rampe che 

avrebbero dovuto permettere a tre Mini di saltare più di 30 piedi, con uno spazio di frenata brevissimo 

dall’altra parte. Quando arrivò il gran giorno, tutti quelli che erano coinvolti diedero il 110 per cento con il 

risultato che nessuna auto centrò la rampa di atterraggio e due dovettero essere eliminate a causa del tetto 

deformato! 

 

Molti film hanno scene aggiunte o cambiate durante le riprese e “The Italian Job” non fa eccezione. Parecchi 

giorni furono utilizzati per filmare una sequenza di pattinaggio in cui le Mini curvavano in formazione 

usando il freno a mano. L’effetto fu estremamente pittoresco ma la sequenza fu fatta terminare sul pavimento 

della stanza, essendo troppo irreale e non nel vero spirito di quella che si supponeva dovesse essere una fuga. 

 

Forse l’ambientazione più strana usata fu il tetto del Museo dell’Aeronautica. Sebbene fosse spazioso, 

guidare sulla sua superficie ripida e molto inclinata era altamente pericoloso, con un limitato orizzonte 

visibile che spesso nascondeva un salto di settanta piedi. Le sequenze dell’ingorgo stradale furono garantite 

grazie a tre o quattrocento comparse, molte delle quali sembravano possedere delle FIAT 500! 

 

Le scene del condotto fognario furono girate a Coventry, dove era stato collocato un nuovo condotto che era 

lungo circa un miglio e largo a sufficienza da ospitare le Mini e l’Alfa Romeo della Polizia. Fu fatto un 

tentativo di guidare una delle Mini in un giro completo dentro al tunnel. Sfortunatamente il diametro non era 

abbastanza grande e la Mini finì con le ruote all’aria. Un altro problema incontrato fu quello 

dell’illuminazione. Le luci e i fari supplementari tradizionali non erano abbastanza luminosi e apparivano 

soltanto come delle deboli macchie di luce. Per ovviare a questo, i gruppi di fari furono sostituiti da una 

schiera di fari cinematografici. David Salamone guidò l’auto con la telecamera, una Mini Moke. 

 

A tutti piace un po’ di suspance in un finale, ma questo lascia letteralmente nel pubblico una curiosità 

infinita. La verità è che non era previsto che andasse in questo modo. La storia originale di Troy Kennedy 

Martin, finiva con i nostri eroi che raggiungevano la Svizzera e con Charlie Croker che depositava i lingotti 

in una banca e ritrovava la ragazza. L’inganno si svelava quando un ufficiale della banca lo informava che il 

direttore desiderava ringraziarlo personalmente per aver scelto la banca in modo così accorto. Niente di male 

in questo, potreste pensare, eccetto il fatto che il direttore della banca risultava essere il boss della Mafia! 

 

La ragione per il cambio del finale, è che a metà delle riprese la Paramount si accorse che sarebbe stato un 

successo e quindi decise di fare un seguito. Sfortunatamente stabilire una data in cui tutti gli attori chiave 

sarebbero stati disponibili si rivelò impossibile e quindi l’idea fu abbandonata definitivamente. 
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11.  Avvenimenti interessanti sulla Mini 
 
1. La Mini è una legenda dell’automobilismo ed è stata in produzione durante gli anni ’50, ’60, ’70, ’80, ’90, e nel 21° 

secolo….sei decadi effettivamente! 

2. Sir Alec Issigonis, il progettista della Mini, fu responsabile anche di molto del progetto della prima auto Britannica 

venduta in un milione di esemplari, la Morris Minor. 

3. La Mini ad un certo punto stava per essere chiamata Austin Newmarket 

4. Nel Marzo 1957, meno di 30 mesi prima che la Mini fosse svelata al pubblico, Leonard Lord autorizzò Issigonis a 

cominciare i progetti preliminari. 

5. La Mini prodotta Longbridge fu lanciata con il nome Austin Se7en e la versione prodotta a Cowley fu chiamata Morris 

Mini Minor. 

6. Il prezzo della Mini del ’59 era 496,95 Sterline tasse incluse, quando fu lanciata il 26 Agosto 1959. 

7. I giunti universali usati sulla Mini furono prodotti da un progetto usato per l’ingranaggio di controllo della torretta di 

comando di un sommergibile. Oggi molte delle auto a trazione anteriore usano questo tipo di giunti a velocità costante. 

8. La prima Mini prodotta in serie, targata 621 AOK, ora parte della collezione del British Motor Industry Heritage Trust 

all’Heritage Motor Centre di Gydon nel Warwickshire, fu assemblata a mano da Albert Green, il capo-officina di 

Longbridge, in solo sette ore. 

9. Nel 1960, 400 Mini venivano prodotte ogni giorno a Longbridge mentre il turno di notte che assemblava 180 Mini era 

composto da solo 57 uomini. 

10. Dopo soli tre anni di produzione, il 20 Dicembre 1962, uscì dalla catena di montaggio la Mini n° 500.000. 

11. Il primo milione di Mini fu prodotto nel 1965, il secondo nel 1969, il terzo nel 1972. 

12. La Mini fu la prima auto Britannica a vincere il Campionato Europeo di Rally. 

13. La prima auto da corsa di James Hunt fu una Mini nel 1966. 

14. Il primo successo in gara di Niki Lauda, fu al volante di una Mini Cooper in una gara in salita e di recente egli è 

diventato possessore di due Mini Cooper Austriache. 

15. La Mini è ancora una delle auto più piccole prodotte e ha ispirato l’adesivo “SHORT VEHICLE”. 

16. La Mini vinse il Rally di Monte Carlo tre volte (1964, 1965 e 1967) e recentemente la Pirelli Classic Marathon del 1990 

e 1991. Nel 1994, la Mini ritornò a Monte Carlo con Paddy Hopkirk al volante – ancora con il numero 37 e questa volta 

targata L33EJB 

17. Il concetto originario della Mini Cooper fu ispirato dal costruttore di auto, allora campione del mondo di F1, John 

Cooper. 

18. Il miglior anno per le vendite fu il 1971 con 318.475 auto. 

19. La Mini è stata prodotta in varie forme in Portogallo, Australia, Nuova Zelanda, Italia, Belgio, Sud Africa, Cile e 

Venezuela. 

20. Il record di persone stipate dentro una Mini è di 26 (!). L’evento successe al “Noel Edmonds Late Late Breakfast Show” 

nel Maggio del 1986. 

21. La famosa Mini Cooper fu reintrodotta il 7 Luglio 1990 e successivamente dotata di iniezione elettronica il 29 Ottobre 

1991. 

22. La leggendaria Mini fu votata “La più grande auto di tutti i tempi” dalla rivista Autocar & Motor, nel Marzo 1991. 

23. La Mini fu la prima auto a prestare il suo nome ad una gonna. La stilista degli anni ’60 Mary Quant, presentò una gonna 

corta, chiamata in seguito “Mini gonna”. Jean Shrimpton e Twiggy, le super modelle dell’epoca, divennero famose 

indossando quella rischiosa creazione. 

24. Joanne Westlake fu la prima persona ad essere nata in una Mini. 

25. Ringo Starr convertì la sua Mini Radford in un’auto con il portellone – così poteva portare in giro la sua batteria. 

26. La BMC aveva pronta per la produzione una mini-auto con il portellone molto prima che arrivassero la Fiesta e la Metro. 

Progettata da Issigonis e con il nome in codice 9X, l’idea di sostituirla alla Mini fu abbandonata nel 1968. 

27. Nella punta massima della sua produzione, la Mini utilizzava 2,4 milioni di dadi per ruote all’anno. Ci sono più di 3000 

viti, dadi e bulloni in una Mini. 

28. Si crede che molti Britannici abbiano imparato a guidare o abbiano avuto come prima auto più la Mini che ogni altra 

auto. 

29. La Mini è una delle poche auto che sono presenti nel vocabolario con una descrizione generica – “Mini (mi-ni) 1964, 

accorciato, auto in miniatura, minigonna 1966. Mini, miniatura, indica cose che sono molto piccole nel loro genere.” 

30. Nel 1959, la linea di assemblaggio di Longbridge era lunga 220 iarde14. C’erano 57 stazioni di lavoro sulla linea di 

assemblaggio. Ogni operazione si svolgeva in 2 minuti e 24 secondi, per un totale di poco più di 2 ore per ogni auto. E’ 

abbastanza curioso che la data della produzione dell’ultima 41enne Mini classica a Longbridge, sarebbe stata il 4/10/00. 

31. La produzione finale della Mini ammonta a 5.387.862 auto. 

 

 

 
14 1 iarda = 91,4399 cm 
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32. La Mini ha raggiunto la celebrità molte volte; a seguito del suo sorprendente successo, come Davide contro Golia, nel 

Rally di Monte Carlo, la Mini fu immediatamente riportata indietro, per poter apparire nel programma televisivo più 

visto del sabato sera al Palladium di Londra. Cinque anni più tardi le abilità della piccola auto portarono alla ribalta 

Michael Caine, nel famoso film dell’inseguimento di auto con i lingotti d’oro di Torino – “The Italian Job”. 

33. La Mini ha utilizzato più carburatori SU di qualunque altra auto nei 90 anni di storia della SU, prendendone più di 5,5 

milioni dalla fabbrica SU di Erdington. 

34. La Mini è stata in produzione per molto più di un terzo della storia dell’industria automobilistica Inglese che ha compiuto 

cento anni nel 1996. 

35. Ciò che assicurò il successo alla Mini, fu l’irresistibile carisma dell’auto – il suo insolente fascino. 

36. Una delle più improbabili dicerie fatte riguardo alla Mini, fu che essa causò il collasso dell’industria motociclistica 

Britannica. 

37. Fino al lancio della Mini, le motociclette e i side-car erano un mezzo di trasporto molto diffuso per i meno agiati. 

38. Issigonis non capiva perché fosse impossibile costruire un’auto “vera e propria”, economica, con le ruote ai quattro 

angoli e sedili per quattro persone. 

39. Issigonis aveva molta esperienza di ingegneria pratica ma nessun vero insegnamento universitario. La sua maggiore 

abilità era una fertile immaginazione e una mano fluida, che disegnava idea dopo idea con una chiarezza che è stata 

comparata quella di Leonardo da Vinci. 

40. Mai prima di allora c’era stato un motore trasversale a trazione anteriore con il cambio nella coppa dell’olio. 

41. Mai prima di allora c’erano state ruote da 10 pollici che dessero una guidabilità accettabile. La Dunlop fu convinta a 

produrle, con il problema del comfort di guida risolto coinvolgendo Alex Moulton (dei telai di bicicletta) nel progetto di 

una sospensione con elementi in gomma. 

42. La manovrabilità della Mini rese possibile parcheggiare l’auto di 10 piedi in uno spazio di 11,6 piedi. I personaggi del 

bel mondo si trovavano bene dentro le loro Jaguar, ma si sentivano ridicoli quando non potevano parcheggiare in nessun 

posto vicino Kings Road. 

43. La supremazia della Mini nello sgusciare nel traffico ed infilarsi tra i marciapiedi portò all’imprudente adesivo per il 

vetro posteriore: “You’ve just been Mini’d”15. 

44. Lord Snowdon e la Principessa Margaret adoravano la loro Mini. La Regina fu ripresa dalla televisione mentre ne 

guidava una nel Parco di Windsor. 

45. Sir Alec era ossessionato dall’idea di sfruttare il massimo spazio utile, dal minimo (da qui il nome Mini) delle 

dimensioni totali. 

46. L’automobilismo mondiale imparò tantissimo dalla storia della Mini. Imparò che un’auto non deve avere un motore 

enorme per essere sportiva, e che un’auto sportiva non ha bisogno di essere larga per avere grande trazione e stabilità. 

47. Gli assi della trazione anteriore di oggi devono tutta la loro esistenza al processo di conversione iniziato con la Mini – 

l’idea che la mobilità veloce e di massa non era più prerogativa dei ricchi. 

48. Il Mini Se7en Club è il più longevo dei club di automobilismo sportivo. 

49. La Misura delle ruote della Mini fu stabilità quando Issigonis disse al capo-ingegnere della Dunlop, Tom French: 

“Fammi delle ruote grandi così”. French misurò lo spazio tra le sue braccia aperte. Era di 10 pollici. 

50. Quando la Mini cominciò le gare, le sue minuscole ruote rendevano i pneumatici più caldi che su qualunque auto da 

Formula Uno – molto più del punto di ebollizione. 

51. Le Mini modificate venivano chiamate “Min-estroni”. Le autoscuole che usavano le piccole auto venivano chiamate, 

ovviamente, “Mini-scuole”. 

52. Al Battersea Technical College, il giovane Alec Issigonis fu bocciato all’esame di matematica – tre volte. 

53. I Piloti BMC inizialmente considerarono una punizione guidare le Mini. Ma dopo che Rauno Aaltonen vinse l’Alpine 

Rally del 1963 con una Cooper 1.071cc., vollero tutti abbandonare le loro Austin Healey. 

54. Issigonis e Downton costruirono una speciale Mini modificata per il loro amico Enzo Ferrari. Egli la rimandò indietro 

perché era con la guida a destra (ma successivamente possedette Mini con guida a sinistra per il suo divertimento). 

55. Durante gli anni d’oro del 1965/66/67 ci furono 22 vittorie per la Mini nei maggiori rally internazionali. Rauno Aaltonen  

fu il più grande pilota della squadra BMC. Egli ottenne otto vittorie. 

56. Il cambio automatico Automotive Products della Mini, era l’unico al mondo per un’auto sotto ai 1.300cc. con quattro 

marce, ed è ancora un optional molto richiesto sui modelli Sprite e Mayfair. 

57. La Mini Mark II segnò l’introduzione di un pannello di interruttori più vicino al pilota di 3 pollici. Il problema era che, 

una volta assicurati alle strette cinture di sicurezza, solo una scimmia avrebbe potuto raggiungere gli interruttori (le 

successive cinture di sicurezza inerziali risolsero il problema). 

58. La Twini Mini con un motore davanti e uno dietro, era un’auto da 2.5 litri con 175 cavalli e trazione sulle quattro ruote. 

59. Graham Hill un tempo possedeva una Mini – la Mini Speedwell. La sua Speedwell Tuning Company spinse il motore da 

1.275cc. a sviluppare 105 cavalli. 

60. La Mini Radford di Peter Sellers che apparse nel film “Uno sparo nel buio” aveva una decorazione di vimini sulla parte 

inferiore di entrambe le fiancate, creata dipingendo a mano 2000 linee. 

61. Ci sono 469 Mini Club in Gran Bretagna e più di 263 in tutto il mondo. 

 

 
15 Traducibile più o meno con: “Sei appena stato Miniato” 
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12.  Una selezione di famosi possessori di Mini 
 
I Beatles (John Lennon, Paul McCartney, Ringo Starr e George Harrison) 

Peter Sellers 

Britt Ekland 

Lord Snowdon 

La Principessa Alexander 

Jeffrey Archer 

Charles Aznavour 

Enzo Ferrari (ne aveva tre) 

Brigitte Bardot 

Twuggy (automatica porpora) 

Dame Margot Fonteyn 

Il Principe Michael di Kent 

Steve McQueen 

David Niven 

Re Hussein di Giordania 

Graham Hill 

Jochen Rindt 

John Surtees 

Denny Hulme 

Jackie Stewart (Campione del Mondo di Formula 3 con una Cooper con motore serie “A”) 

Bruce McLaren (corse con la prima Mini Cooper Neozelandese) 

Ron Dennis (comprò da John Cooper la sua Mini Cooper rossa col tetto nero!) 

Jack Brabham 

Niki Lauda 

James Hunt 

Ken Tyrrel 

Paul Newman 

Dudley Moore 

Norman Wisdom 

Juliette Greco 

Jean-Paul Belmondo 

Spencer Davis (gruppo di musica pop) 

Alan Freeman 

“Diddy” David Hamilton (DJ) 

Spike Milligan 

Nick Mason 

Joanna Lumley 

Rick Parfitt – Status Quo 

Mary Quant (creatrice della Mini gonna) 

Clint Eastwood (aveva una Mini Countryman) 

Judy Geeson (1275 GT) 

Patricia Hayes 

Zandra Rhodes 

Ray Boulting (la sua aveva strisce verticali verdi e nere) 

Patrick Lichfield (cominciò la sua carriera da fotografo nel 1962, con una Mini Cooper) 

Tommy Steele (ha una Mini Clubman di 23 anni chiamata Jock) 

Anthea Turner 

 

E molti, molti altri. In verità, molti hanno una Mini storia. Tante persone cominciarono con la Mini la loro 

esperienza automobilistica e questo spiega l’affetto della maggior parte della gente verso la Mini! 
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13.  Sir Alec Issigonis 

 
Alexander Arnold Constantine Issigonis nacque il 18 Novembre 1906 a Smyrna (ora Izmir) in Turchia. Era 

l’unico figlio di un ingegnere navale di discendenza Greca ma di nazionalità Britannica, e di una madre 

Tedesca. 

 

Sir Alec dunque era anche Britannico, un fatto del quale fu sempre molto fiero. Fin dalla giovane età egli 

dimostrò un enorme interesse in tutte le cose meccaniche, specialmente nei motori, ma non vide la sua prima 

auto prima di avere 16 anni. Nel 1922 quando la Turchia si riprese Smyrna dai Greci, lui e i suoi genitori 

furono espatriati dalla Marina Inglese a Malta, dove suo padre morì. Sua madre, ora quasi al verde avendo 

perso tutto nell’espatrio, portò il figlio in Gran Bretagna. Sir Alec non era mai andato a scuola (aveva sempre 

avuto dei tutori privati) e sebbene fosse “depresso” all’idea di una scuola pubblica Inglese, la cosa era fuori 

discussione per questioni economiche e si iscrisse ad un corso triennale di ingegneria al Politecnico di 

Battersea. Quando lasciò il politecnico, sua madre decise che doveva fare un grandioso giro dell’Europa 

prima di cercare lavoro e diventare il capofamiglia. 

 

Questo giro fu effettuato in una Singer 10, che effettivamente introdusse Sir Alec all’automobilismo. Il suo 

primo impiego nel 1928 fu come capo ed unico uomo in una piccola ditta di Londra per sviluppare una 

frizione automatica. La Humber Company mostrò un certo interesse per questo progetto e nel 1934 entrò a 

far parte dello staff della Humber a Coventry. Due anni dopo entrò alla Morris Motors di Cowley, a Oxford, 

dove fu responsabile dello sviluppo di un sistema di sospensioni indipendenti, sotto la direzione di Robert 

Boyle, l’Ingegnere Capo. 

 

Durante gli anni della guerra del 1939-45, quando la fabbrica fu interamente impegnata per le riparazioni agli 

aerei, Sir Alec fu impiegato per lo studio di svariati prototipi militari, molti dei quali non andarono mai in 

produzione, ma al tempo stesso rivolse i suoi pensieri al progetto di un’auto completamente nuova e, con la 

fine delle ostilità, gli fu dato il via libera. Egli era ora Capo Ingegnere alla Morris Motors e ciò che aveva in 

mente, era una piccola berlina quattro porte che avrebbe dovuto avere un’ottima maneggevolezza ma che 

sarebbe dovuta essere economica da acquistare e da utilizzare. Questo era contrario alle tendenze Europee e 

Britanniche dell’epoca, a favore delle grandi auto tipiche Americane e il risultato fu la Morris Minor, che 

fece la sua comparsa al Motor Show del 1948. 

 

La Minor ebbe così tanto successo, che divenne la prima auto Britannica le cui vendite sorpassarono la soglia 

del milione e rimase in produzione per 23 anni. Dopo la fusione nel 1952 tra Austin e Nuffield, Sir Alec 

lasciò la appena formata British Motor Corporation ed entrò alla Alvis, dove progettò una grande auto a 

trazione posteriore con un sistema di sospensioni completamente nuovo che, per ragioni economiche, non fu 

mai prodotta. Ritornato alla BMC nel 1956, stava lavando ad un nuovo progetto di auto a trazione anteriore, 

quando scoppiò la crisi di Suez causando il razionamento del petrolio. Aumentò la domanda per auto piccole 

ed economiche che in quel momento era soddisfatta solo da piccoli veicoli a due cilindri di importazione. 

All’inizio del 1957 Sir Leonard Lord ordinò a Sir Alec di fare qualcosa riguardo a questo problema. 

 

Pur lavorando con una piccola squadra formata da non più di otto persone, ottenne un prototipo marciante 

nel giro di un anno. Lord, dopo averlo provato, ne chiese la messa in produzione entro 12 mesi. Si dice che 

Sir Alec rispose: “Sir Leonard, questo costerà molti milioni di Sterline”; e si dice che Lord abbia replicato: 

“Non ti preoccupare di questo. Io firmerò gli assegni, tu pensa a far funzionare tutto quanto”. Il risultato fu il 

lancio della Mini nel 1959. L’auto alla quale il nome Issigonis sarà sempre associato. Adesso, dopo 41 anni e 

più di 5 milioni di Mini, l’auto è ancora una delle più famose mai costruite. Fu seguita da altre auto opera 

dello stesso brillante uomo: la 1100, la 1800 e la Maxi. 

Egli fu designato Direttore Tecnico della BMC nel 1961 e Direttore del reparto Ricerca e Sviluppo della 

British Leyland Austin Morris ltd. Nel 1969. Quando si dimise nel 1971, fu mantenuto dalla Compagnia 

come Consulente Progettuale Avanzato per i progetti futuri. 
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Sir Alec ha ricevuto molti riconoscimenti per la sua genialità ed il suo contributo all’ingegneria 

automobilistica. Nel 1964 fu fatto Comandante dell’Ordine dell’Impero Britannico e nel 1966 fu decorato 

con la Medaglia d’Oro di Leverhulme della Royal Society, della quale fu fatto Membro nel 1967. Egli 

divenne Cavaliere nel 1969 e fu anche beneficiario di lauree ad honorem da una serie di università. 

 

 

14.  John Cooper 
 

John Cooper, le cui auto vinsero il Campionato del Mondo Costruttori di Formula 1 nel 1959 e 1960, fu uno 

stretto collaboratore di Issigonis. John sapeva che la Mini era in fase di sviluppo e che aveva il potenziale per 

creare una versione più sportiva. 

 

Issigonis aveva sviluppato la Mini specificatamente come “auto del popolo” e Cooper dovette andare dal 

superiore di Alec, Gorge Harriman, per aver il benestare alla produzione di 1000 esemplari di prova della sua 

versione sportiva della Mini. La prima Mini Cooper apparse nell’Ottobre 1961 ed aveva una versione a due 

carburatori da 55 cavalli e 997cc., del modesto motore della Mini. Fu un successo istantaneo che preparò la 

strada ad una serie di versioni sempre più potenti, come la Cooper S del 1963, che sviluppava 70 cavalli dal 

suo motore da 1.071cc. 

 

Il colpo da maestro delle vittorie a Monte Carlo e gli infiniti campionati sportivi durante gli anni ’60 e ’70, 

testimoniarono le sorprendenti capacità della piccola auto e, come risultato, le vendite salirono 

vertiginosamente. Furono prodotte più di 145.000 Cooper e Cooper S, fino alla decisione di Lord Stokes di 

sostituire i modelli Cooper con la 1275GT nel 1970. 

 

La fama della Mini Cooper tornò sulle strade nel 1990, quando il Gruppo Rover ripresentò la Cooper con 

grandi risultati. La rinata passione per la Cooper aumentò le vendite e da allora è sempre rimasta una 

popolare variante della gamma. 

 

Un vantaggio notevole della reintroduzione delle Cooper, fu il ritorno di Paddy Hopkirk al rally di Monte 

Carlo nel 1994, 30 anni dopo la sua vittoria. Questa iniziativa permise di poter ripresentare la Mini 

all’automobilismo sportivo, nella sua versione ad iniezione, e di gareggiare ancora con successo negli eventi 

internazionali. 

 

Dopo molte versioni, Edizioni Limitate e Speciali, sembrava giusto che l’ultima Mini ad essere prodotta, 

dovesse essere una Mini Cooper Sport rossa. E’ simbolico per via delle numerose vendite, gare e successi 

sportivi ottenuti da questa sorprendente piccola auto, chiamata con il nome di un uomo che rappresenta le 

prestazioni e i successi Britannici – Cooper. 

 

 

15.  Il venerabile motore Serie “A” 
 
La Mini ha utilizzato esclusivamente il motore Serie “A” nei suoi 41 anni di vita, ma questo fu introdotto 

dalla BMC (British Motor Corporation) nel 1950 con la Austin A30, e quindi usato di conseguenza nella 

Morris Minor (un altro progetto di Issigonis) e nella Austin-Healey Sprite (soprannominata “frogeye”16). 

 

Il motore fu progettato con le camere di scoppio a forma di cuore, da un brevetto di Harry Welslake, le quali, 

creando un vortice, indirizzavano direttamente alla candela di accensione, la benzina che stava entrando. 

Aveva grandi valvole, un resistente volano e, sebbene la corsa fosse relativamente lunga, per la tradizione 

Britannica ereditata dall’antica classificazione del “Treasury Horse Power”, si poteva considerare un motore 

“corto” che sarebbe entrato facilmente sotto al cofano. Quando venne utilizzato sulla Mini, fu posizionato 

 
16 frogeye = occhio di rana. L’auto era soprannominata così per via della forma dei fari anteriori, che ricordavano 

appunto gli occhi di una rana. 
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trasversalmente e montato sopra al suo cambio, con cui condivideva l’olio lubrificante. La corsa fu 

accorciata: 62,9 x 68,26 mm. davano 848cc. e sviluppavano 34 cavalli a 5500 giri/minuto con un carburatore 

SU. 

 

Il lato sinistro ora era diventato il lato frontale; la dinamo posizionata così verso la griglia del radiatore e la 

posizione trasversale del motore, diedero grandi vantaggi in termini di utilizzazione dello spazio, 

perfezionamento degli organi di trasmissione, maneggevolezza e tenuta di strada. Questi vantaggi portarono 

ad una richiesta di maggiori velocità, accontentata nel 1961 con la Mini Cooper, che mantenendo quasi lo 

stesso alesaggio e aumentando la corsa a 62,43 x 81.28 mm., dava 997cc, che adesso sviluppavano 55 cavalli 

a 6000 giri/minuto, aiutati dall’adozione di due carburatori SU. 

 

Molte varianti del motore Serie “A” sono state derivate dall’originale, incluso l’“A Plus” che motorizzò la 

Metro, e la versione ad iniezione che soddisfa le attuali legislazioni. Il Serie “A” è staoa utilizzato anche per 

la MG Midget, le MG 1000/1300, le Riley Elf e Kestrel, le Wolseley Hornet e 1100/1300, la Marina, la MG 

e la Austin Metro, la Maestro e la Montego. 

 

 

16.  Le specifiche dell’ultima Mini 
 
La Mini fu aggiornata sostanzialmente il 1° Ottobre 1996; fu incluso nella Mini il più radicale pacchetto di 

migliorie per perpetuare la sua vita fino ad oggi. 

 

Queste caratteristiche miglioravano decisamente la qualità generale, e i notevoli cambiamenti meccanici 

garantivano una maggior raffinatezza tecnica. I cambiamenti includevano un grande nuovo pacchetto per la 

sicurezza, con un’airbag per il guidatore, e una messa a punto in regola con le severe leggi anti-rumore e 

anti-inquinamento. 

 

L’iniezione multi-point usa due iniettori adattati con cura al disegno dei collettori di aspirazione gemellati 

del motore Serie “A”. Essi sono gestiti dalla sofisticata centralina elettronica MEMS 2J, usata sui motori 

KV6 della Rover e VVC della MGF, e forniscono una maggiore coppia, premettendo così l’adozione di un 

rapporto finale più lungo per una guida più rilassata alle velocità autostradali. 

 

Un altro cambiamento rilevante, fu lo spostamento del radiatore in posizione frontale, per rispettare le leggi 

anti-rumore e garantire così grandi vantaggi a tutto il motore. 

 

Furono montati di serie l’airbag per il guidatore, le cinture di sicurezza con pretensionatore e le barre anti-

intrusione negli sportelli. Per facilitare l’accesso al divano posteriore, lo schienale dei sedili anteriori fu 

ridisegnato e gli stessi potevano essere fatti scorrere in avanti, oltre a poter essere reclinati come al solito. 

Basati su disegno dei sedili anteriori della Rover 200, gli schienali erano assottigliati nella parte superiore, 

migliorando così il senso di spaziosità interna – gli appassionati trovarono in essi una reminescenza dei 

vecchi sedili reclinabili, optional delle Mini Cooper degli anni ’60, con moderni livelli di comfort. Un 

ulteriore dettaglio che fu molto ben accolto dai clienti, fu una nuova ventola dell’impianto di riscaldamento a 

due velocità, che garantiva una migliore regolazione del riscaldamento e della ventilazione. 

 

La Mini fu progettata in un’epoca in cui la legislazione era molto accondiscendente in fatto di regole di 

costruzione e utilizzo della auto, e il suo motore Serie “A” era stato progettato ancora prima. E’ grazie a tutti 

gli ingegneri coinvolti allora ed adesso, che la Mini è stata in grado di rispettare i severissimi standard in 

fatto di emissioni inquinanti, oltre che quelli riguardanti la riduzione dei rumori. Cambiamenti tecnici 

significativi sono stati fatti per soddisfare questi standard ambientali, facendo delle ultime auto le più 

sofisticate Mini di sempre. 

 

Un altro cambiamento importante è l’adozione di un sistema di iniezione elettronica diretta (senza 

spinterogeno). Esso usa una tecnologia a quadrupla bobina con doppia accensione, che accende ogni candela 
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due volte – una durante la compressione e una durante lo scarico – in modo che non debba essere interrotto 

l’alto voltaggio tra i cilindri. Il blocco motore fu modificato per eliminare lo spazio che era destinato allo 

spinterogeno, ridisegnando i condotti dell’olio e spostando anche il filtro dell’olio (eliminando le tubature 

esterne). Questo permise al radiatore di essere spostato dalla sua tradizionale posizione laterale, ad una più 

convenzionale posizione davanti al motore, in relazione al programma di riduzione della rumorosità. 

 

Prestazioni ed economia 

Malgrado sia il più “pulito” Serie “A”, l’ultima evoluzione del motore della Mini eguaglia, ad un numero di 

giri inferiore, la potenza e la coppia di quello della Cooper precedente. Per una minore rumorosità interna, il 

rapporto finale di 2,76:1 aumenta del 16 % i rapporti globali del cambio rispetto alla Mini Cooper precedente 

e questo, insieme ad un inevitabile aumento di peso di circa il 3,5 %, si traduce in una leggera diminuzione 

delle prestazioni “sulla carta”.  

 

Con una quarta marcia che ora equivale alla quinta di molte altre auto, ed una terza abbastanza lunga da 

permettere in teoria le 90 miglia all’ora di velocità massima, le caratteristiche di guida sono molto diverse. 

La quarta marcia “di riposo”, a 70 miglia all’ora, fa scendere i giri del motore da 3.888 a 3.333 per una più 

confortevole velocità di crociera, mentre la terza ora garantisce una maggiore accelerazione e maggiori 

possibilità di sorpasso. 
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Confronto delle prestazioni con le Mini della gamma precedente 

 

 Mini/Mini Cooper Mini Cooper Mini Originale 

 1996-2000 1995 1959 

Cilindrata 1.275cc. 1.275cc. 848cc. 

Potenza Massima @ giri/minuto 63Cv @ 5.500 63Cv @ 5.700 34Cv @ 5.500 

Coppia Massima @ giri/minuto17 95Nm @ 3.000 95Nm @ 3.900 45LB/FT @ 3.000 

Da 0 a 60 miglia all’ora 12.2 secondi 11.5 secondi 27.1 secondi 

Velocità massima 90 miglia all’ora 92 miglia/ora 72 miglia all’ora 

Miglia all’ora a 1.000 giri in 4^ marcia 21.0 18.0 14.8 

 

Sebbene i consumi di benzina siano calcolati attraverso test sempre più severi, si può avere un’idea dei 

vantaggi resi possibili dai miglioramenti tecnici.  

 

Consumo generale 43 miglia/gallone 43 miglia/gallone 40 miglia/gallone 

 
SPECIFICHE TECNICHE Mini Se7en e Mini Cooper Con allestimento Sport Pack 

Cilindrata (c.c.) 1.275 1.275 

   

Potenza massima (Cv/Kw norme CEE) 63/46 63/46 

@ giri/minuto 5.500 5.500 

Coppia massima (Nm norme CEE) 95 95 

@ giri/minuto 3.000 3.000 

Regime massimo (giri/minuto) 6.500 6.500 

   

Prestazioni:   

Da 0 a 60 miglia all’ora (sec.) 12,2 12,8 

Da 30 a 50 miglia all’ora in 4^ (sec.) 12,5 13,7 

Da 50 a 70 miglia all’ora in 4^ (sec.) 16,2 19,3 

Velocità massima (miglia all’ora) 90,0 84,0 

¼ di miglio da fermo (sec.) 18,9 19,2 

400 m da fermo (sec.) 18,8 19,1 

1 km da fermo (sec.) 35,4 36,1 

   

Consumo – norma 93/116/CE:   

Urbano miglia/gallone (litri/100km) 33,4 (8,5) 33,4 (8,5) 

Extra urbano miglia/gallone (litri/100km) 51,8 (5,5) 51,8 (5,5) 

Combinato miglia/gallone (litri/100km) 43,0 (6,6) 43,0 (6,6) 

   

Rapporti al cambio 

(miglia/ora (km/ora) a 1000 giri/min.) 
  

4^ 21,0 (33,7) 20,8 (33,5) 

3^ 14,7 (23,7) 14,6 (23,5) 

2^ 9,6 (15,4) 9,5 (15,3) 

1^ 5,7 (9,2) 5,7 (9,2) 

   

Peso a vuoto (kg) 715-720 730 

Coeff. di penetrazione aerodinamico 

(Cd/Cda) 
0,49/0,80 0,54/0,90 

Misura pneumatici 145/70 R12 175/50 R13 

 
17 Nm = Netwon/Metri; LB/FT = Libbre/Piedi 
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